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ERRORI DI BATTITURA E ALTRO...

Caro lettore,

Pubblicare sei romanzi in sei anni e in due lingue praticamene da solo e per nulla 
(perché questa saga è gratis) è un lavoraccio enorme. E ha pure un costo notevole.
Quest'anno, purtroppo, ho dovuto fare una scelta.

Ho dovuto scegliere tra far uscire ora Mountain Hunt, ovvero puntale ma senza 
editing, oppure con un anno di ritardo, ovvero nel 2020 e perfezionato con il consueto
editing.
Ho scelto di farlo uscire comunque puntuale.

Gli errori distraggono, non ci piove. 
Ma se cercherete di lasciarli andare, se cercherete di sorvolarli per godervi 
'comunque' questo romanzo, vi assicuro che filerà via liscio.
Cinquanta 'fedelissimi' hanno già letto infatti questo Mountain Hunt in anteprima 
privata, e a tutti è piaciuto tanto quanto gli altri volumi, se non di più. Giuro. 
Sono rimasto sorpreso anch'io.
Quindi niente paura, e cercate di fare del vostro meglio per sorvolare via, dritti come 
missili ignorando gli errori. Okay?

E adesso, amici... 

Godetevi la penultima fatica del Baker team.

Wallace 30-4-2019
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IMMAGINI
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Baionetta M7

La baionetta M7 venne introdotta nel 1964, durante la guerra del Vietnam, assieme al 
fucile M-16.
Si tratta di una baionetta di media dimensione, con l'impugnatura di plastica e una 
lama in acciaio al carbonio 1095. La metà superiore è a doppio filo, mentre quella 
inferiore ha il filo singolo allo scopo di aumentarne l'utilità, anche come attrezzo da 
campo. 
L'aggancio al fucile M16 e alle sue varianti (come XM, Colt Commando, GAU, ecc.) 
avviene tramite un congegno a scatto sull'impugnatura.
Per fissarla su un fucile, è sufficiente calarla dall'alto lungo canna. Una volta in 
posizione, il meccanismo di aggancio scatta da solo, bloccandola saldamente davanti 
al fucile.
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I primi punti rossi

I mirini a 'punto rosso' (red dot) sono mirini 'olografici'.
I red Dot vennero inventati in Svezia per il mercato civile, e il macVsog fu la prima 
unità Americana a usarli in guerra comperandoli privatamente e sperimentandoli per 
la prima volta i combattimento.
Nell'immagine qui sopra, un soldato del raid a Son Tay, la famosa missione del 1970 
durante la quale una cinquantina di berretti verdi si paracadutarono di notte sul 
Vietnam del Nord, per cercare di liberare dei prigionieri di guerra Americani.
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Smith & Wesson model 28

Nato come 'revolver modello  27', fu la prima arma al mondo in calibro 357 magnum,
un proiettile inventato dalla Smith & Wesson nel 1935 appositamente per quel  
revolver.
Era un'arma destinata al mercato di lusso: veniva assemblata a mano  e su misura, 
facendo scegliere al cliente il tipo di grilletto, di impugnatura, di tacche di mira e altre
minuterie varie. Nonostante fosse un'arma di lusso introdotta durante un brutto 
periodo economico quanto quello della leggendaria 'grande depressione', il modello 
27 divenne comunque un bestseller, soprattutto tra le forze dell'ordine, e lo divenne al
punto che la Smith & Wesson decise di produrne anche una versione 'standardizzata', 
non-personalizzabile e dunque molto più economica: il modello 28.
Nel 1969, il modello 28 divenne l'arma secondaria preferita di Danforth.

7



Lanciagranate sotto canna M203. 

A differenza dell'M79 'Blooper', che era un 'normale' lanciagranate, l'M203 nasce 
come arma secondaria 'sotto-canna'. L'M79 era un'ottima arma in molte situazione, 
ma la sua presenza toglieva alla squadra un fuciliere.
Rispetto all'M79, il granatiere armato di M16/M203 poteva invece combattere alla 
pari di tutti gli altri membri della squadra e, in caso di necessità, era anche in grado di
sparare granate a grande distanza, con estrema precisione, e decisamente più potenti 
di quelle lanciate a mano, quasi come avesse un vero e proprio M79 a disposizione.
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Mitragliatrice RPK (in versione standard o 'accorciata', come nella foto)

La RPK era una mitragliatrice russa derivata dall'AK che venne utilizzata spesso dal 
SOG al posto dell'M60.
Era più corta e leggera del suo equivalente Americano, dunque più adatta agli scontri 
ravvicinati tipici della giungla, e sparava inoltre un calibro più leggero,  che 
consentiva di portare più munizioni al seguito ed era più stabile nel tiro.
La RPK ospita inoltre il suo nastro  dentro un tamburo che le proteggeva dallo sporco
durante le missioni più lunghe, ed era più anche più comodo da maneggiare in 
generale.

La foto dell'epoca ritrae il veterano del SOG (e poi scrittore) Frank Greco, mentre 
sperimenta la RPK per il SOG in un poligono. 
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Manuel Ortega, in assetto 'pesante' (a lungo raggio) a fianco a Neil Westmore e Luis 
Bronson mentre combattono sulle montagne a Sud della zona demilitarizzata, nel 
1971, by Francesco Abrignani.
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1965
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Due anni prima della selezione,
quattro anni prima di Take Me To The Devil.
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Luis Bronson

13



Quando sbatterono Bronson fuori dal bar, aveva talmente tanta nausea che avrebbe
voluto vomitare, solo che non ci riuscì.
La città sopra di lui era buia, le strade vuote e silenziose.
Una volta sbattuto fuori dal bar, Bronson si ritrovò dunque da solo, dolorante e al
buio esattamente come era morta sua figlia.
Ed era tutto chiaro, nella sua testa. 
Grazie  a  quello  aveva visto in Vietnam,  Bronson aveva capito tutto  riguardo alla
morte di sua figlia.

L'uomo si  appoggiò  allora  a  un  muro,  si  coprì  il  volto   e  scoppiò  finalmente  a
piangere. 
Un pianto liberatorio e disperato al tempo stesso.

Hellen Bronson, sei anni, era rimasta stritolata tra le lamiere della macchina della sua
babysitter mentre tornavano a casa dal cinema, dove avevano appena terminato di
vedere Mary Poppins.
La babysitter teenager era morta sul colpo, ma la piccola no.
Proprio no.

*

Hellen (la  sua piccola Hellen) prima di morire aveva avuto tutto il tempo di uscire
dall'auto, trascinarsi per diversi metri  (sanguinante, sofferente, morente)  – e infine
rannicchiarsi in posizione fetale in mezzo alla strada, in attesa della morte. 
Sì, proprio in attesa, perché anche i bambini sanno cos'è la morte, quando arriva il
loro momento. 
Lo sanno eccome.
Ed era lì che poi l'avevano trovata gli ormai inutili soccorsi.
Bronson, che aveva conosciuto benissimo sorella morte in Vietnam, aveva capito la
morte di sua figlia molto più di quanto avrebbe voluto. 
Molto più di quanto la sua mente potesse reggere.
E da allora, da quando lei era morta, lui riviveva la morte di sua figlia attraverso gli
occhi di lei ogni giorno, ogni istante, continuamente.

*

E così,  anche  quella  notte,  nonostante  tutto  l'alcool  che  avesse  in  corpo  in  quel
momento, la sua mente lo fece di nuovo.
Per l'ennesima volta.
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*

Quella notte, Bronson si era precipitato in macchina sul luogo dell'incidente.
Era sceso,  aveva raggiunto i  poliziotti  che vegliavano il  cadavere di  sua figlia,  e
aveva chiesto che alzassero il lenzuolo.

Hellen era morta in mezzo a un'enorme pozza di sangue. 
Bronson aveva visto il  corpicino rannicchiato in posizione fetale, i pugni stretti,  i
vetri profondamente piantati nel viso bellissimo della sua bambina.
Il sangue era ormai diventavo melmoso, simile a colla ed era tanto, troppo. Era la
prova evidente che il cuore aveva continuato a battere a lungo, prima di cedere alla
perdita di sangue.
Sua figlia aveva dunque sentito tutto. Aveva provato tutto, mentre moriva.

“Chi è lei?”
“Sono il padre”

I poliziotti si  affrettarono allora ad abbassare il  lenzuolo, poi afferrarono Bronson
saldamente per le braccia, a metà tra il tenerlo distante dalla scena e il reggerlo in
piedi, prima che svenisse.

“Lei non dovrebbe stare qui”

Gli agenti lo spinsero via a braccia, ma la verità era che Bronson non provava nulla,
niente di niente.
Non ancora, almeno.
La sua mente (resa insensibile dalle morti che aveva visto in Vietnam) non poteva
permettersi di 'lasciare entrare' un urto del genere. Non subito, almeno.
L'avrebbe fatto più avanti, per gradi, lentamente ma inesorabilmente... E Bronson lo
sapeva bene.
Era solo questione di tempo prima che il processo iniziasse, nella sua testa.
Era solo questione di tempo.

“Sono stato in Vietnam” disse quasi a giustificarsi, mentre lo portavano via senza una
lacrima in viso.

Perché Bronson conosceva bene la morte.
E il problema vero non era nemmeno la morte, tra l'altro. Tutti muoiono.
Il problema erano le sue conseguenze.

Come il fatto che non avrebbe mai visto sua figlia crescere. 
 Tutto ciò in cui avrebbe creduto sua figlia, raggiunta una certa età, sarebbe rimasto
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un mistero per sempre. 
Non avrebbe mai conosciuto la 'versione adulta' di sua figlia, il genere di persona che
sarebbe diventato.
Non l'avrebbe mai veramente conosciuta.
E sopratutto, non avrebbe più sentito il suono della voce.
Così tenera, così innocente. 
Come quella di un angelo.

Angeli.
I figli sono angeli in terra.

Ecco, solo dopo aver capito tutte queste cose, solo allora Bronson cominciò a sentire
il primo vero sintomo del dolore e del lutto. E fu fisico, non mentale.
Bronson non provò infatti tristezza alcuna, ma solo una specie di fitta al centro del
torace, dritta al cuore. 
Fu come se gli mancasse improvvisamente il respiro, come se qualcuno lo avesse
pugnalato al cuore.

I  poliziotti  lo  fecero  sedere  allora  su  una  panchina,  mentre  continuava  a  fissare
l'enorme macchia rossa sotto il lenzuolo che nascondeva il corpo di sua figlia.

Era morta lentamente e da sola. Era morta al buio e al freddo in mezzo alla strada. 
Una strada buia e vuota, probabilmente mentre chiamava aiuto e nessuno rispondeva,
finché alla fine – e  soltanto alla fine - doveva essersi addormentata in un sonno nero
e pieno di terrore, un sonno da cui sapeva benissimo che non si sarebbe svegliata mai
più.
Perché anche le persone - esattamente come gli animali - sanno perfettamente quando
stanno morendo.
Bronson l'aveva visto succedere in Vietnam. 
Aveva visto compagni urlare fino all'ultimo, fino all'istante esatto in cui le pupille si
dilatavano e le loro teste ricadevano poi lentamente all'indietro, finalmente immobili.
Bronson aveva visto di tutto, in Vietnam.

*

Due  giorni  dopo,  il  funerale  era  stato  nero,  silenzioso  e  con  la  bara  chiusa,
(ovviamente).
I volti di amici e parenti si erano alternati davanti al feretro in silenzio, mentre la
moglie di Bronson si era aggirata tra i conoscenti come un fantasma, in una specie di
dormiveglia  catatonico,  come una sonnambula.  Il  loro medico,  per  l'occasione,  le
aveva preparato una soluzione di barbiturici talmente diluita che l'effetto sulla donna
era stato molto simile a quello della marijuana.
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*

Nei mesi successivi,  il  matrimonio di Bronson era andato lentamente in pezzi,  un
poco alla volta, come un foglio di carta  abbandonato in una pozzanghera.

Lui e sua moglie avevano cominciato a passare intere domeniche a fissare nel vuoto,
in silenzio, seduti sul dondolo della la veranda.
Lui in genere beveva mentre sua moglie fumava invece una sigaretta dietro all'altra.
Bronson amava sua moglie, ma lei era caduta in una depressione senza speranza,
mentre lui, invece, aveva cominciato ad autodistruggersi con l'alcool. 

Poi  erano cominciate  le sbronze vere,  quelle  che si  concludevano alle prime luci
dell'alba, quando Bronson si risvegliava sul pavimento o in giardino, spesso sporco di
vomito.
Alla fine sua moglie, che in qualche modo stava uscendo da tutto questo, lo lasciò.
E dopo un poco che Bronson viveva da solo, arrivò infine la svolta.

Bronson capì che nel giro di qualche anno, andando avanti in quel modo, sarebbe
morto. Sarebbe morto per il semplice fatto che  niente al mondo sarebbe mai riuscito
a spazzare via quelle immagini dai suoi occhi. 
Mai, per tutta la vita.

A parte forse tornare in Vietnam. Già.
Ecco quella poteva essere una buona idea.
Sì perché solo nella giungla gli  era capitato di soffrire abbastanza da dimenticare
qualunque altra cosa al mondo. 
E adesso era come se Bronson - in quel preciso momento della sua vita - avesse
improvvisamente un  bisogno disperato di soffrire per qualcos'altro che non fosse la
morte di sua figlia. Qualunque cosa.
Ed era disposto a soffrirla  come un cane ogni giorno,  senza un attimo di  tregua,
perché  appena  si  fosse  rilassato  un  attimo  -  o  fermato  anche  solo  un  istante,  a
riprendere  fiato  -  avrebbe  immediatamente  rivisto  l'immagine  di  sua  figlia
rannicchiata in mezzo alla strada. 
E avrebbe fatto qualunque cosa pur di non rivedere mai più quell'immagine.
E tutto considerato, forse era proprio il caso che provasse ad entrare addirittura nelle
forze speciali. Già. 
Per stare con un po' di gente malata di mente. Per fare cose da pazzi. Per essere sicuro
di allenarsi ogni giorno come un pazzo e rischiare la vita pure, se possibile.
 
Bronson si era già allenato da pazzi durante l'addestramento di base per il suo primo e
unico tour, e adesso non solo voleva rifarlo, ma voleva rifarlo molto di più di prima.
E alla fine di tutti quegli allenamenti massacranti, loro l'avrebbero poi rimandato in
Vietnam di sicuro. E laggiù avrebbe avuto ben altro cui pensare che la morte di sua
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figlia.
Ecco giusto una vita del genere sarebbe forse riuscita ad alleviare un poco quella
specie di inferno in cui si era trasformata la sua vita.

*

E così, dopo quell'ultima, ennesima notte passata a bere e vagare da solo e di notte
per la sua città, quella mattina Bronson si presentò ad un ufficio di reclutamento per
vedere se poteva essere davvero reintegrato nell'esercito. 
Quando ebbe la certezza che - forze speciali o meno - lo avrebbero comunque ripreso
in fanteria, non solo si separò finalmente da sua moglie, ma vendette addirittura la
casa.

Adesso Bronson non possedeva più nulla a parte se stesso e il suo conto in banca, ed
era pronto a cominciare una nuova vita.
Sapeva che il suo passato l'avrebbe comunque perseguitato per sempre, ma almeno
adesso era pronto a riniziare da zero. 

In  realtà,  Bronson  mostrò  un po'  di  indecisione  durante  il  momento  della  verità,
ovvero la firma dei documenti. Tuttavia, alla fine, fece comunque anche domanda per
entrare nei berretti verdi perché il Vietnam, da solo, rischiava di non bastargli.

Durante il colloquio psicologico chi gli chiesero cosa si aspettasse di trovare nelle
forze speciali e in Vietnam, qualora l'avessero spedito nuovamente laggiù.
Bronson  spiegò  che  non  sapeva  niente  della  situazione  attuale  e  che  non  gliene
importava nulla.  
Sperava soltanto che le forze speciali rendessero la sua vita un inferno e di trovare
una morte degna, se fosse stato necessario morire per il suo paese, perché di tutto il
resto non gliene fregava un cazzo.
Lo  disse  con  una  calma  e  una  lucidità  che  fece  venire  la  pelle  d'oca  ai  suoi
selezionatori. Nessuno di loro aveva mai scrutinato una persona del genere.

Fu così che lo raccomandarono immediatamente per il SOG.

18



Mountain Hunt
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Quattro anni,
dieci missioni dopo
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La vita del Baker Team 
dopo 'Take Me To The Devil'

Due giorni dopo l'operazione Devil's Den, in seguito alle perdite di Jorgenson e 
Krakauer, Trautman prese due uomini del Baker team A, come rimpiazzi 
momentanei, e fece subito ripartire Ortega e la sua squadra per una nuova,  
urgentissima missione. Li fece dunque combattere così, come se niente fosse, già a 
meno di quarantotto ore dalla morte dei loro due compagni.
I due rimpiazzi - Bronson e Westmore - si amalgamarono immediatamente bene col 
resto della squadra, anche perché erano stati addestrati personalmente da Trautman a 
Fort Bragg anche loro,  durante la stessa, famosa selezione di tutti gli altri, nel 1967.
Da lì in poi, la squadra cominciò a compiere una missione ad altissimo rischio dietro 
all'altra, al punto che perfino i volti di Jorghenson e Krakauer parvero sbiadire 
velocemente nella nebbia dei ricordi. Anche perché con un tale avvicendarsi delle 
missioni, il Baker team non ebbe mai modo di piangere veramente i suoi fratelli 
caduti, né i caduti delle altre squadre che spesso supportavano il Baker team durante 
le loro missioni.
E questa era solo un'altra delle tante, orrende magie della guerra del Vietnam.

Perché per piangere i propri morti bisogna avere il  tempo per farlo, e in Vietnam
semplicemente non ce n'era. Piangere i propri morti era dunque un lusso. 
Un lusso che i soldati del Baker team non potevano permettersi, punto e basta.
E questo fu la causa della perdita di un'altra, piccola fetta della loro umanità.

*

Dopo la quinta missione della squadra - la tragica 'Hostage Breech' - e a causa delle 
perdite subite,Trautman fuse definitivamente assieme i  team A e B. 
Da allora in poi, la squadra perse la sua divisione in due unità, e  divenne 
semplicemente 'il' Baker team, perché era adesso uno solo.  
Westmore e Bronson entrarono dunque a fare ufficialmente parte della squadra di 
Ortega.

E così, dopo la morte di Jorgenson e Krakauer, quel 1969, - che poi fu il primo, vero 
anno del  Baker team in Vietnam - parve durare un millennio,  in particolar  modo
quando le missioni di Trautman si avvicendavano velocemente l'una all'altra.

*
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Il Baker team compiva soprattutto missioni a lungo raggio senza 'contatto', dove la
squadra in sostanza entrava e usciva dai  territori  nemici   di  nascosto,  senza farsi
individuare e senza ingaggiare il nemico. Anche perché ingaggiare in territori come
Laos e Cambogia sarebbe stato un suicidio. 

Durante quelle missioni, il Baker team si occupava soprattutto di cercare e trovare
bersagli nemici in territorio ostile, ne comunicava le coordinate all'aviazione e poi
esfiltrava  nella  maniera  più  veloce  e  invisibile  possibile  prima che  gli  aerei
colpissero. Durante questo genere di missioni 'senza ingaggio', la squadra di Ortega
causò quasi mille perdite al nemico in meno di un anno. 
Ben  presto,  i  ragazzi  del  team  divennero  dei  veri  e  propri  veterani  di  quelle
ricognizioni  dove riuscire a essere invisibili faceva la differenza tra il  'compiere la
missione' e il  'non tornare a casa',  e cominciarono ad addestrare i Sudvietnamiti a
fare altrettanto.
Ma le missioni che non li provavano nel fisico, li colpivano comunque nella mente.

Come disse una notte Ortega - da ubriaco - 'ogni singola, dannatissima missione era
come provarci  con la  morte'.  E finiva  per  diventare poi  un  nuovo muro con cui
dividere la propria vita tra 'prima' e 'dopo' quella particolare missione.

“Dopo Devil's Den non abbiamo più usato un certo modo di avanzare”
“Dopo Rusty Blade abbiamo cambiato un equipaggiamento in favore di un altro…”
...E via dicendo. 

Ma qui non stiamo parlando solo di procedure ed equipaggiamenti. 
Quello era solo l'aspetto 'tangibile' della faccenda.
Qui stiamo parlando soprattutto delle loro anime.
Perché  spesso,  quando  entravi  finalmente  nei  villaggi  occupati  veramente  da  dai
vietcong, la cosa migliore da fare era uccidere. 

Nel dubbio, uccidete. 
Non correte rischi, Baker team. 
Cercate di pensare al quadro generale, quando sarete laggiù: avete una guerra da
vincere.

E allora uomini, donne, bambini... 
Quando entravi in un villaggio occupato, tutti erano in grado di togliere la sicura da
una  granata,  estrarre  una  pistola  o  puntare  un  fucile.  E  questo succedeva
continuamente, perché i Vietcong ammazzavano chiunque si rifiutasse di combattere,
bambini  inclusi.  E  dunque  i  vecchi,  le  donne  e  i  bambini  spesso  le  granate  le
lanciavano per davvero.
Le donne nascondevano veramente le pistole nei vestiti e perfino i vecchi, a volte,
attentavano alla vita degli americani proprio perché i Vietcong non costringessero i
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bambini, a farlo. 
E quando questo succedeva, al Baker team toccava difendersi.
E uccidere. 

Oh, se bisognava uccidere! - disse una volta Ortega mentre era ubriaco perso in un
bar di Saigon, con gli occhi neri dalla stanchezza e lo sguardo fisso nel nulla a causa
di  tutta  la  morte  che  portava  dentro  di  sé,  e  che  gli  pesava  sul  cuore  come  un
macigno.

*

Dopo il '69 l'esercito Americano si riempì allora di odio e violenza soprattutto fuori
dai corpi scelti, tra i soldati comuni, dove la mancanza di addestramento creava un
terreno fertile di odio e violenza contro il nemico, contro i civili, contro chiunque. A
volte perfino tra gli stessi compagni di plotone.
Adesso questo vi suonerà strano, perché dopo avere visto mille film di guerra non ne
avete mai sentito parlare, eppure a un soldato semplice (magari coscritto, addestrato
per  appena  due  settimane  e  terrorizzato  alla  follia  dall'idea  di  combattere)  basta
assistere alla morte di un paio di compagni (due banalissime, normalissime 'perdite')
per uscire completamente di testa, per cominciare a 'non guardare più in faccia a
nessuno'...  Sapete benissimo cosa intendo.
E la cosa più terribile, è che mentre in Vietnam la situazione era questa, lo strascico di
quello che succedeva laggiù riusciva ad echeggiare fino a casa. 
Fino in America, voglio dire.

Le  continue  perdite,  la  guerra  che  andava  male,  l'opinione  pubblica  che  non
supportava più i suoi soldati,  ma cominciava anzi a odiarli...  Tutto questo creò in
America  un  clima  depresso,  violento  e  spesso  irrazionale,  quasi  isterico,  fino  a
quando  i  disordini  per  la  questioni  razziali  (che  esplodevano  proprio  in  quel
momento)  e  gli  omicidi  politici  (di  Martin  Luther  King,  Malcom  X  e  Robert
Kennedy) andarono infine a insanguinare le strade degli Stati Uniti.

Eppure, nonostante questo tetro panorama e le missioni ad altissimo rischio che erano
spesso chiamati a combattere, il Baker team aveva comunque a suo modo quasi dei
privilegi, rispetto agli altri soldati che combattevano laggiù.

Per prima cosa, in quanto preziosi e altamente specializzati,  gli uomini del Baker
team non vennero mai impiegati da Trautman 'a cuor leggero'. 
Non vennero mai  mandati  a  suicidarsi  in  missioni  palesemente impossibili,  come
succedeva  invece  spesso  alla  maggior  parte  delle  altre  squadre  del  SOG,  che
venivano  mandate  invece  al  macello ogni  giorno, a  compiere  missioni  talmente
impossibili che il SOG accumulava un tasso di perdite vicino al cento per cento.
Tra una missione e l'altra – specie dopo quelle lunghe e faticose - spesso i soldati del

23



Baker  team  potevano  perfino  approfittare  di  lunghi  periodi  di  pausa  in  zone
relativamente  -  sicure  come la  stessa  Saigon -,  là  dove  i  soldati  semplici  invece
spesso vivevano letteralmente nella giungla, e temevano dunque per la loro vita dal
primo all'ultimo giorno della loro permanenza in Vietnam. 
Era tutto diverso, per il Baker team. 
La loro guerra era molto diversa da quella degli altri veterani.

*

Dopo il trasferimento dalla base di Dak To al villaggio nella Triborder Zone di Patric
Nelson,  il  Baker  team  continuò  a  lanciare  le  sue  missioni  da  lì,  ma  invece  di
addestrare le forze speciali  dell'ARVN, i ragazzi di Trautman si dedicarono adesso
alle milizie irregolari Montagnard.
A quel  punto,  le missioni  ad altissimo rischio diventarono più rare,  anche perché
Trautman cominciava ad avere altri progetti per il Baker team, ormai.
E forse fu proprio per questo che, alla fine, gli otto del Baker team decisero tutti
assieme di offrirsi volontari per un secondo anno nel SOG.
considerato  che  adesso  le  missioni  ad  altissimo  rischio  erano  più  rare  di  prima,
decisero in sostanza di continuare a combattere anche per l'anno '70-'71.

E quello si rivelò il più grande errore della loro vita.
Ovviamente.
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1970 -1971
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Gli Stati Uniti

Per gli Stati Uniti, l'inizio degli anni settanta fu molto di più che un semplice cambio 
di data. 
I figli dei fiori persero definitivamente la loro battaglia per 'cambiare il mondo', e il 
loro 'amore libero' si trasformò prima in aperta ribellione,  e poi in violenza.

Nell'arco di sette anni - dal '63 al '70- vennero assassinati nell'ordine: John Fitzgerald 
Kennedy, Malcom X, Martin Luther King e Robert Kennedy.
L'America era entrata in un'epoca buia, ormai.
La musica rock, che fino ad allora  era stata dolce, quasi liquida, si incupì 
all'improvviso: le chitarre divennero taglienti e rabbiose, le voci basse e roche, simili 
ad urla. Stava nascendo un nuovo genere: il metal.

Nixon cominciò la  'vietnamizzazione' del conflitto: un eufemismo per descrivere il
graduale ritiro degli Stati Uniti dal Vietnam del Sud, anche se gli aiuti economici e
militari erano comunque destinati a continuare a tempo 'indefinito'.
Ma nonostante  la 'vietnamizzaione' di  Nixon, nessuno in America pensava che la
guerra potesse essere veramente persa. 
Nessuno a parte pochi addetti ai lavori, che potevano vedere la situazione coi loro
occhi. 
E  così,  grazie  al  graduale  ritiro  delle  truppe,  le  perdite  tra  i  soldati  Americani
diminuirono immediatamente, ma non le proteste.
Quelle invece non smisero mai.
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Il Vietnam del Sud

Nel frattempo dall'altra parte del mondo - in Vietnam - l'esercito di Saigon diventava
sempre più numeroso ed efficiente. Cominciava a combattere sul serio, quasi alla pari
degli americani stessi, e questi cominciarono finalmente ad averne stima. 
Il problema era che non bastava. 

Il Vietnam del Sud non sarebbe mai sopravvissuto a un disimpegno totale degli Stati
Uniti, e la casta militare americana lo sapeva molto bene. 
Il  problema  era  che  gli  USA erano  letteralmente  dilaniati  ormai  da  un'opinione
pubblica ormai interamente contraria alla guerra del Vietnam, e nessun candidato alla
presidenza sarebbe riuscito a restare nel conflitto senza rimetterci le elezioni. 
Il coinvolgimento militare Americano, in un modo o nell'altro, era destinato a finire.

Nel 1970, intanto, il conflitto in Vietnam raggiunse vette di atrocità inaudite.
L'esercito  regolare  del  Nord  cominciò  a  lanciare  sempre  più  offensive  frontali  e
convenzionali:  delle  vere  e  proprie  azioni  di  guerra  dirette  e  su  larga  scala,
combattendo sempre più spesso in campo aperto e subendo perdite sempre più gravi
rispetto  al  passato.  La guerra civile stava ormai  diventando guerra totale per  vari
motivi.

Nel 1968, il partito comunista del Nord aveva infatti spedito i Vietcong letteralmente
a 'suicidarsi'  durante l'offensiva del Tet, e il Vietminh (il partito del Nord) l'aveva
fatto proprio per non avere nessuna fazione del Sud con cui spartire il potere dopo
un'eventuale vittoria.
E così, tra il '69 e il '70, tra il massacro del Tet, il programma di omicidi Phoenix e i
progressi dell'esercito Sudvietnamita, i vietcong sul campo di battaglia non contavano
quasi più nulla, ormai. La guerra era diventata quasi tutta convenzionale, e l'esercito
Sudvietnamita cominciava a farcela per davvero.
Fu allora che le perdite tra i civili finirono definitivamente fuori controllo. 

I  Nordvietnamiti  si  stavano  dando  ad  una  specie  di  sterminio  'controllato'  dei
Sudvietnamiti, in una guerra totale a zone molto simile a quella compiuta dai tedeschi
nei territori occupati durante la seconda guerra mondiale.
Anche gli americani, a loro volta, vennero sorpresi sempre più spesso a colpire civili
per errore (e qualche volta anche apposta), quasi che interi plotoni americani fossero
vittima di vere e proprie  allucinazioni collettive, come successe nel villaggio di My
Lai,  dove  degli  americani  sterminarono vecchi,  donne e  bambini  (tutti  disarmati)
dopo che qualcuno 'credeva' di averci visto dentro un solo tiratore vietcong.
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E così, dopo anni e anni di atrocità da parte di entrambi i fronti,  nessuna delle parti in
conflitto sperava più in alcuna pietà da parte dell'altra.
Il Vietnam del Nord aveva sparso troppo sangue per arrendersi e il Vietnam del Sud,
in caso di sconfitta, sarebbe stato spazzato via dai libri di storia. 
I Sudvietnamiti in particolare si aspettavano un vero e proprio olocausto, in caso di
vittoria  dei  comunisti.  Ma  a  differenza  degli  Americani  –  che  potevano  ritirarsi
quando volevano -  quella dei Vietnamiti del Sud era una guerra con le spalle al muro,
senza alcuna via di fuga. 
Il problema era che né Trautman, né il Baker team non avevano alcuna intenzione di
abbandonare i Vietnamiti al loro destino.
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Il Baker Team

Nel 1970, Danforth sposò Shelley. 
L'infermiera restò poi incinta, chiese il congedo anticipato, lo ottenne e tornò negli
Stati Uniti, mentre Danforth continuava invece a combattere per il SOG di Trautman.

Ortega,  dopo  due  anni  tra  alti  e  bassi  durante  la  loro  relazione,  decise  infine  di
sposare Helen, ed ebbe un figlio maschio da lei.

Delmore  ne  ebbe addirittura  due  dalla  sua  Cindy:  un maschio  e  una  femmina,  e
mentre lui si trovava ancora al fronte, loro vivevano con la madre e la nonna in riva al
lago. Il padre di Berry, già  malato all'inizio del '69, era morto da tempo, ormai.

Coletta sposò una donna Montagnard del villaggio di Patrick Nelson, con matrimonio
tribale.  Il  giovane  tiratore  scelto  sapeva  esattamente  cosa  stava  facendo  e  il  suo
destino, da allora in poi, sarebbe stato legato per sempre a quello del Vietnam del
Sud.

Per mesi, i ragazzi del 'nuovo' Baker team si dedicarono ad addestrare i Montagnard,
alle  missioni  di  ricognizione,  alla  guerra  psicologica  e  qualche  omicidio  mirato,
spesso spacciandosi addirittura da Vietcong, e agendo coi loro stessi metodi.
In  quel  periodo,  lo  scopo  di  Trautman era  di  mettere  le  ultime  fazioni  Vietcong
sopravvissute all'offensiva del Tet le une contro le altre.
La guerra, nel frattempo, era ormai cambiata.

Lungo  il  sentiero  di  Ho  Chi  Minh  la  guerra  era  ormai  quasi  completamente
convenzionale, tanto che nel 1970, sul tavolo dei colloqui di pace, il Vietnam del
Nord chiese espressamente la fine della 'guerra psicologica'. 
I comunisti chiesero in sostanza la chiusura del SOG.

Nonostante i momenti bui dei due Baker team nel '69  - come l'operazione in cui
avevano perso la vita Jorghenson e Krakauer, e la fallita Hostage Breech - il successo
di Trautman e delle sue unità era comunque indiscutibile, e si era spinto ormai ben al
di là di ogni previsione.
Il colonnello ricevette allora dai pezzi grossi sempre più 'carta bianca', e non perse
mai occasione di spingersi ancora più in là con le sue idee 'innovative'.

*
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Adesso il Baker team aveva sede fissa nello stesso villaggio della Triborder Zone che
un tempo era  appartenuto a  Patrick Nelson,  e  i  ragazzi  convivevano con le  tribù
Montagnard del luogo.
Da lì Ortega e i suoi lanciavano regolarmente le loro missioni di guerra psicologica, a
volte  assieme  al  FULRO e  spesso  senza  nemmeno  consultare  il  MacV,  ma  solo
Trautman.

Il colonnello incaricava spesso due uomini del Baker team di comandare fino a  venti
o cinquanta Montagnard a testa. In questo modo, il Baker team arrivava a gestire fino
a cento uomini alla volta, elevandoli dunque a piccoli colonnelli. 
E per Rambo, Berry e tutti gli altri, quello fu un grosso cambiamento.
Perfino Rambo divenne un vero leader, durante quella fase. 
Lo divennero tutti.

E' il 1971, adesso.
Mancano sei mesi alla fine del loro secondo tour e poi, quale che sia l'esito della
guerra, stavolta i ragazzi del Baker team torneranno a casa per davvero,  perché così
ha deciso Nixon in persona, nell'ambito della sua 'Vietnamizzazione'. 
E il  compito di continuare a salvare il  Vietnam da se stesso - e portare avanti le
politiche 'illuminate' di Trautman - peserà finalmente sulle spalle di qualcun altro, e
non più del Baker team.
Dunque era quasi finita, ormai.
Dovevano solo riuscire a sopravvivere qualche altro mese, e poi sarebbe stata fatta.
Sarebbero sopravvissuti al Vietnam.
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IL BAKER TEAM

Nucleo 'comando'

Manuel “Skorpio” Ortega (caposquadra)

Ricardo “Sniper” (tiratore scelto)

John 'Raven' Rambo (uomo ombra)

Berry  “Snake” Delmore (uomo ombra / primo mitragliere)

Nucleo 'supporto'

Joseph “Eagle” Danforth (vice caposquadra)

Luis 'viper' Bronson (uomo ombra / armi pesanti)

Daniel “Doc” Messner (medico / uomo radio)

Neil 'Flame' Westmore (secondo mitragliere)
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RAMBO YEAR ONE

MOUNTAIN HUNT
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Ricardo Coletta
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Coletta entrò nella sua capanna di notte. Dopo una settimana passata in ricognizione 
da solo nella giungla, puzzava come una bestia selvatica, ormai.
Nel sentirlo entrare nella capanna, sua moglie - una giovane donna Montagnard - si 
alzò dal letto di paglia.

<< Mi hai spaventato >> disse lei, in Vietnamita.
<< E' tutto a posto, amore >>

Coletta prima posò l'M40 accanto alla parete, poi lo zaino sul pavimento, ma nel farlo
non staccò mai lo sguardo da fuori della finestra, verso il resto del villaggio.
Fuori era tutto silenzioso.
La donna si avvicinò alle sue spalle, poi lo cinse da dietro con le braccia.

<<Sono ancora sporco >> 
<< Non importa >>

Sua moglie lo strinse a sé sempre più forte, mentre lui restava immobile, e in silenzio.

<< E' tutto a posto? >> chiese la donna.
<< Sì >>
<< Cosa c'è, allora?”
<< Niente >>
<< Stai mentendo, giai >>
<< E' vero >>
<< Allora dimmi la verità >>

Coletta abbassò la testa, rassegnato.

<< La guerra... Non sta andando bene.  Questo villaggio non sarà al sicuro per 
sempre.  Nessuno della tua famiglia è al sicuro >>
<< Siamo Montagnard, Ricardo. Non siamo mai stati al sicuro in Vietnam e non lo 
saremo mai >>
<< Stavolta è diverso >>
<< Cos'è diverso? >>
<< Stiamo perdendo la guerra. L'America sta perdendo >>
<< Non essere sciocco. Gli Americani non lasceranno mai che il Nord conquisti il 
Sud >>
<< No tesoro. Stavolta non credo proprio che riusciremo a 'salvare il mondo'. E se i 
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vietcong dovessero un giorno mettere piede dentro questo villaggio, non avranno 
alcuna pietà per nessuno di voi.  Perché siete Hmong. 
Peggio ancora: siete Hmong filo-americani. Siete il peggio del peggio, per loro >>

Lei lo girò allora verso di sé, in modo da poterlo guardare negli occhi.

<< Portami via allora, Ricardo. Portami negli Stati Uniti e fa di me una donna 
Americana. Portaci via tutti >>

Lui  sorrise.
Poi le baciò la mano. 

<<  Lo vorresti veramente? Qui sono sepolti i tuoi antenati... >>
<< Se è quello che devo fare per restare con te, allora lo farò. E non perché ho paura, 
ma perché ti amo, Ricardo >>

Lui le prese la mano.

<< Anche io ti amo>> disse lui, sorridendo con dolcezza. 
<< Ma impazzirai a vivere in una città Americana >>
<< Allora vivremo in montagna. Ce l'avete la montagna in America, no? >>

Coletta immaginò allora sua moglie assieme ai suoi genitori, come se fossero una 
famiglia unica, e il paesaggio erano proprio quelle montagne sopra la sua sua casa, 
quelle montagne che aveva sempre amato, fin da quando era bambino, e dove da 
piccolo amava andare a caccia con suo padre... Perfino a caccia di orsi, a volte.
Fu allora che Coletta si rese improvvisamente conto di quanto amasse quella donna.
L'amava più di se stesso.
Perché quella era un'immagine talmente bella che gli fece paura, e sua moglie si 
accorse immediatamente della tristezza che aveva cominciato ad aleggiare senza 
motivo sul suo viso.

<< Cosa c'è, amore? >> disse lei.

<< Non ho paura di non riuscire a salvare solo te, amore >> rispose Coletta.
<< Ho paura di non riuscire a salvare nessuno di voi >>
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Manuel Ortega

37



Rambo sgozzò la sentinella con un gesto secco.  
Indossava un passamontagna nero, per quella missione.
Lo indossavano tutti loro, quella notte.
Quando sentì le forze abbandonavano che la sua vittima, Rambo calò il corpo 
lentamente a terra, stando bene attento a non fare rumore.
Poi si voltò indietro e fece un cenno agli altri,  perché quella sentinella era l'ultima.
Lui e Delmore le avevano ammazzate tutte e tre, ormai.

Ortega, Danforth e gli altri si avvicinarono allora alla finestra della casa, l'aprirono e 
la usarono per entrare mentre Rambo restava invece fuori, a fare il palo scrutando la 
campagna, nella notte.

Rambo sentì delle urla rompere il silenzio, urla di donna, ma nessuna delle guardie 
che sorvegliavano la casa era più in vita, dunque quelle urla non erano un problema.
Si allontanò allora  un poco per controllare anche il perimetro tutt'intorno, mentre 
cercava di ignorare quei terribili suoni.

-

Ortega avrebbe voluto non essere lì, in quel momento.
Berry e Danforth, davanti a lui, tenevano fermi la moglie e la figlia del bersaglio di
quella  missione:  l'ennesima,  presunta  spia  'vip'.  O  almeno,  tale  era  a  parere  di
Trautman, e tanto gli bastava. 
La moglie dell'uomo era una donna sulla quarantina, i  capelli  spettinati,  gli  occhi
smarriti mentre pareva paralizzata dal terrore.
La loro figlia invece,  la bambina, avrà avuto sì  e no cinque anni e piangeva e si
dimenava senza tregua tra le mani di Berry, mentre questi la teneva ferma.
Le lacrime scendevano copiose dagli occhi della bambina assieme al muco  dal naso,
e  la  piccola  urlava  e  si  dimenava  come  se  stesse  impazzendo  mentre  Berry  si
decideva infine a tapparle la bocca con la mano.

“Portatele via” disse Ortega.

Berry trascinò via la donna e la piccola, sparendo dunque nella stanza accanto.
Ortega estrasse allora il suo Mark II dal fodero.

Il coltello apparve nero nel buio della casa, lungo, stretto e minaccioso, e Ortega lo
estrasse proprio davanti agli occhi dell'ufficiale Sudvietnamita che stava per uccidere.
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Alla vista di una lama di quel genere l'uomo deglutì.

Sembrano tutti innocenti, prima di morire – pensò Ortega.
Perfino uno stronzo come questo, che ha fatto decapitare una bambina e lasciare la
testa davanti alla casa della sua famiglia, perfino una feccia come questa sembra
innocente, quando viene il momento di ammazzarlo.
Sembrano tutti dei normalissimi esseri umani, quando li ammazzi. 
Anche quando non lo sono.
Perché questo non è solo un fottutissimo traditore. E' molto di più di questo.
Dopo quello che ha fatto, non è nemmeno più un essere umano, per me.

Eppure Ortega non riusciva comunque ad estraniarsi da ciò che stava per fare.
E non ci riusciva perché quegli occhi erano comunque umani, ed erano comunque
spalancati e persi dentro se stessi (come se stessero già morendo) e tutto quel terrore e
dolore rimbalzò con tutta la forza che riuscite a immaginare dagli occhi della vittima
a quelli del carnefice, e dunque dagli occhi del traditore alla mente di Ortega, e alla
sua anima.

Ha ordinato di decapitare una bambina - si ripeté Ortega tra sé e sé, prima di colpire.

Benché provenisse dall'altra stanza, il pianto sommesso della moglie e della figlia –
che non avevano la minima idea della doppia vita del marito – continuava a suonargli
fastidioso nelle orecchie.

Ortega  si  chiese  allora  se  la  cosa  più  terribile  fosse  l'omicidio  che  stava  per
commettere di per sé, oppure il fatto di doverlo fare davanti alla moglie e alla figlia
del suo dannatissimo bersaglio. 
Poi sospirò profondamente e infine - senza preavviso alcuno - colpì di scatto col suo
Mark II.
Ortega colpì dal basso verso l'alto, passando sotto lo sterno e le costole, e arrivando
dritto al cuore in un lampo.
L'uomo non cercò di lottare, non si mosse, non fece nulla né emise suono alcuno.
Un istante dopo, era già privo di vita..

*

Una volta uscito da quella stanza, Ortega incrociò la moglie e la figlia dell'uomo che
aveva appena ammazzato.
Avevano entrambe gli occhi spalancati e i volti rigati dalle lacrime, ma non avevano
il coraggio di fiatare. 
Si limitavano a guardarlo in silenzio.
Perfino la bambina aveva smesso di lottare ormai, perché aveva capito che niente
poteva più salvare suo padre, adesso.
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I bambini capiscono sempre tutto.

“Cha?” disse la piccola.
Papa' – tradusse immediatamente Ortega, provando una fitta di dolore al centro del
petto.

Ortega fece allora il famoso 'discorso'.
Quel discorso che Trautman l'aveva addestrato a fare, in quelle circostanze.

<< Avremmo dovuto uccidere anche voi >> disse.
<< Vostro padre ha fatto molte volte queste cose. Ha ucciso donne e bambini. Ma noi
non lo faremo perché non siamo come lui. 
Noi non vi uccideremo, stavolta >>

Ma arrivato a quel punto la voce di Ortega gli morì in gola. 
Non riusciva più a respirare.
Stava letteralmente soffocando senza alcun motivo.

Calmati. 
Sei solo scosso.
Succede.
Perfino a Rambo succede, quando tocca a lui fare queste cose.
E' normale.
Succede perfino a gente come noi.

Ortega infatti quella notte non ce la faceva più. 
Stavolta non ce la faceva proprio più.
Se avessero continuato ad assegnargli altre missioni di merda come quelle, presto o
tardi si sarebbe fatto saltare il cervello come Jorghenson.

Gesù – pensò, mentre se ne andava dopo avere concluso a stento il famoso discorso.

***

Dopo qualche ora di jeep nella giungla, il villaggio di Nelson si svelò davanti al 
Baker team in fondo alla vallata tranquillo e in pace, come sempre. 
Era l'alba, ormai.

Coletta, appollaiato in cima a un albero come spesso faceva, vide i suoi compagni 
rientrare al villaggio da chilometri di distanza.

Alcuni membri del villaggio uscirono per salutare il ritorno dei loro amici.
Il Baker team scese dalla jeep circondato dai Montagnard che festeggiavano il loro 
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rientro.
Glu uomini del villaggio erano sempre contenti quando Ortega e i suoi tornavano alla
base dopo esserne usciti armati fino ai denti. 
Ortega ignorò gli anziani seminudi e li superò a passo spedito senza guardare nessuno
negli occhi. Rambo e Berry lo seguirono da vicino, preoccupati.
Sapevano che quel genere di incarichi non andavano a genio a Ortega e lo 
conoscevano bene, ormai.
Quella notte, avevano perfino cercato di convincerlo a lasciar fare a Danforth, visto 
che a Danforth in particolare fare cose del genere dava meno fastidio.
Ma Ortega - da vero caposquadra qual'era - aveva deciso di 'occuparsi' comunque 
personalmente del bersaglio di quella missione, considerato quanto importante era per
Trautman.

“Ortega” disse Berry.
Ortega lo ignorò apposta, e proseguì invece a passo spedito verso la sua capanna, 
come se volesse essere lasciato in pace
“Ortega” disse di nuovo Berry, ma stavolta allungò anche un braccio per afferrare il 
suo capo squadra e quando lo sfiorò, Ortega parve quasi fare un salto.

“LASCIATEMI STARE!” gridò. 

Rambo e Berry si fermarono un passo indietro rispetto al loro caposquadra, quasi 
impietriti dal suo alzare la voce, considerato che lo faceva molto di rado.

“NON CE LA FACCIO PIU', CAZZO! BASTA! SONO UN PADRE ADESSO. HO 
UN FIGLIO CUI PENSARE E NON POSSO PIU' DI QUESTA MERDA!”
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E' come avere un tremore nella testa.
Senti il petto schiacciato, il respiro difficoltoso e non riesci a concentrarti. 
E non sai nemmeno cos'è.
E' qualcosa che hai dimenticato, qualcosa che non sai nemmeno cosa sia, eppure ti 
inquieta lo stesso.

Davanti a me c'è la vallata infinita della triborder zone. 
Una nebbia  pigra galleggia sugli alberi quasi tangibile. 
Un montagnard, praticamente nudo, passeggia lentamente guardando l'erba davanti 
sé come se avesse perso qualcosa, e lo stesse cercando in mezzo all'erba alta. 
In mano impugna una lancia, ma la usa per camminare come se fosse un bastone da 
passeggio.

Non durerà ancora a lungo, questa cazzo di guerra. Non può farlo. 
Niente al mondo di così orrendo può durare tanto a lungo.

Il vento soffia umido contro la mia mimetica lurida, attraversandola da parte a parte.

Il montagnard si gira verso di me e sorride.

Messner mi passa una pipa da oppio piena fino a esplodere.
La pipa sarebbe contro le regole. Non lo facciamo quasi mai.
Però siamo vivi, cazzo. 
Siamo ancora vivi.
Questo solo dovrebbe contare, no? 

Invece non conta mai, e non ho mai una fottuta idea del perché.

Sto male Helen.

Sto soffrendo come un cane.

Ti amo.

 Manuel Ortega, 1971
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Joseph Danforth
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Quella sera Danforth era pieno di cocaina fino a esplodere.
La cocaina era una merce molto rara e costosa in Vietnam, che Danforth usava solo di
tanto in tanto quando l'astinenza dalla morfina riusciva a dargli davvero fastidio.
Le tre prostitute vietnamite sotto di lui continuavano a girarsi e rigirarsi, a ridere e 
premersi contro di lui, mentre il cuore gli sembrava esplodere nel petto.
Eppure non era abbastanza.
Le tre donne, seppur bellissime, non lo eccitavano comunque abbastanza e mentre 
faceva l'amore con loro, ci stava mettendo davvero troppo, a venire.

Non dovrei tradire Shelley – pensò dentro di sé.
Non in questo modo, almeno.

Loro continuavano ad aprire e chiudere le gambe contro di lui, a spingerselo contro, 
ad agitarsi contro di lui, eppure non gli bastava mai. 
Mai, mai...

Non è tradimento – pensò Danforth.
Lei non c'è qui, e io ho le mie necessità.
Questo è solo sesso.
Un uomo ha pur bisogno di fare sesso, ogni tanto.

Ma quelle gambe, quelle calze e quei rossetti sbavati non gli bastavano mai.
Danforth si sporse allora un attimo verso il comodino e sniffò un'altra mezza riga di 
cocaina. 
La donna sotto di lui gli mise allora una mano sul viso, perché Danforth non si 
distraesse e non smettesse di fare quello che le stava facendo con la lingua.

Disperso – pensò dentro di sé.
Miller è disperso.

Danforth si agitò allora ancora più veloce dentro di lei, mentre l'altra saliva in piedi 
sul letto, per riuscire ad aprirgli le gambe davanti alla faccia.

Chi diavolo lo dirà alla sua famiglia? 
Cosa gli diranno?
E come glielo diranno?
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Danforth afferrò allora l'altra donna per la vita, ma senza mai smettere di fermarsi 
sulla prima.

Diranno a Loretta di non farsi illusioni, come facciamo noi del Baker team?
O la lasceranno nel dubbio per sempre?

Non trovando risposta, Danforth smise di leccare la seconda ragazza e afferrò con 
dolcezza l'altra per i capelli.
Cominciò allora a leccargli le labbra, alla ricerca della sua lingua, ma ormai 
barcollava, tanto assurda era la posizione con la quale stava cercando di fare sesso a 
tre.

Speriamo che il letto non si sfondi.

...E ancora non riusciva a venire.
Ormai grondava letteralmente sudore ovunque, ma di venire non se ne parlava 
proprio.

Gesù.

Perché non era abbastanza. 
Danforth non godeva abbastanza e il cuore cominciò a battergli allora un po' troppo 
forte nel petto, come se avesse forse esagerato un po' con la cocaina.

Che sto facendo? - pensò tra sé e sé.

Questo perché, quella sera, dopo avere perso Miller in una azione congiunta con RT 
Arizona era 'riemerso' il vecchio Danforth, quello con cui lui credeva di avere chiuso 
molto tempo fa, ormai. 
Quello delle droghe, delle battone, dei traffici, di tutto. 
Quello che aveva causato la morte di suo cugino Billy, a dirla tutta.

Billy.
Oh Cristo. 
La rapina finita male, i suoi occhi morti dentro al passa mogntagna nero...
Billy.
Oh Gesù.

Solo che Danforth non era più il vecchio Danforth, ormai.
Danforth aveva Shelley adesso. E non solo.
Aveva perfino un figlio.
Aveva una vita, finalmente. 
Non poteva proprio permettersi di 'ricascarci' solo perché aveva 'perso' un amico, 
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no... Non poteva proprio.
Doveva essere forte per Shelley e per il piccolo.
E poi era a un passo dal farcela, ormai.

Doveva solo riuscire a tenere duro per qualche altro mese, poi si sarebbe tutto 
sistemato. Tutto quanto, e una volta per tutte... Se solo fosse riuscito a sopravvivere a 
quegli ultimi mesi del SOG in Vietnam. 
Se ci fosse riuscito, Danforth avrebbe vissuto quella vita 'normale' che aveva 
inseguito disperatamente per tutta la vita. 
E l'avrebbe pure vissuta assieme a Shelley e suo figlio.

Ma che diavolo sto facendo, allora? - pensò.

Rallentò allora un poco il ritmo tra le gambe della donna, e perse un poco l'equilibrio.

Ti sta scoppiando il cuore, coglione.
Sei quasi in overdose.

A quel punto lui si staccò dalle donne barcollante, si alzò dal letto e ondeggiò per un 
attimo la stanza.

“Che succede giai? Tu male?”

Danforth si morse il dorso della mano.

Miller, stupido testa di cazzo – pensò.

Danforth si accasciò allora sul pavimento, mentre finalmente sentiva il suo cuore 
cominciare a rallentare, anche se gli mancava ancora il fiato.

Ti sei fatto fregare dal SOG, vero Miller? Massì che l'hai fatto. 
Ti sei lasciato affascinare dal fascino delle sette missioni 'ad altissimo rischio', razza 
di coglione.
E' colpa tua.
E' solo colpa tua.
Te l'avevo detto che l'addestramento del quinto forze speciali non era niente in 
confronto a quello del programma Baker.
Te l'avevo detto che il SOG era un'unità suicida.

Danforth appoggiò la testa alla parete, mentre una delle due ragazze lo abbracciava.

“Tu bene? Dimmi bene” insistette lei.
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Danforth si coprì gli occhi con le dita, per non far vedere che rischiava di mettersi a 
piangere.

“Sì” disse infine, e solo allora le due ragazze parvero calmarsi un poco.
“Sì, sì” ribadì.

Stupido testa di cazzo – disse Danforth  a se stesso, stavolta.

Non hai ancora imparato che a volte, in Vietnam, la gente scompare e basta.

47



Daniel Messner

48



Quella notte, Messner non era andato in città.
A differenza di Danforth, dopo quell'ultima missione Messner aveva deciso di restare 
al villaggio, per farsi una serata tranquilla.
Si sedette allora su una panchina di legno.

Messner guardò le montagne in lontananza, il vecchio del villaggio aggirarsi tra le 
capanne, poi respirò profondamente l'aria di montagna.
Un po' di pace, finalmente.
E una lettera.
Era così strano avere ricevuto una lettera.

Westmore era passato tra le capanne lanciando le solite buste ai soliti fortunati (in 
genere Danforth, Delmore e Ortega, che  ricevevano sempre delle lettere), ma poi ne 
aveva lanciata una anche a Messner.
Messner ne riceveva al massimo due o tre all'anno, e solo dai parenti più stretti, che 
gliele mandavano in sostanza per assicurarsi che fosse ancora vivo.
Non avendo grandi attese per alcuna lettera, quella notte aveva aspettato fino alla fine
di quell'ultima missione, prima di aprirla. Probabilmente era morto qualcuno.
Ma mentre si rigirava tra le mani quella busta, gli venne improvvisamente un colpo.

Linda – pensò, mentre rileggeva incredulo il nome del mittente sulla busta.
E' proprio di Linda.

Con calma estrema, Messner cominciò a strappare la busta.
In realtà, nemmeno una lettera da Linda, dopo quasi quattro anni di silenzio, riusciva 
a togliergli la calma, ormai. D'altronde, se non ci riuscivano i Vietcong...

Linda... - pensò di nuovo perplesso e pieno di speranza al tempo stesso, mentre 
l'apriva.

Durante quei quattro anni, Messner le aveva scritto innumerevoli volte, ma lei non 
aveva mai risposto, né lui aveva mai provato a chiamarla al telefono, visto che era 
sposata.
Messner ebbe a quel punto come un'illuminazione  improvvisa.

Per la prima volta, dopo tanti anni, Messner capì che il vero motivo per cui era 
entrato delle forze speciali era lei. 
Non era nient'altro che lei.
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*

Messner si era licenziato dall'ospedale dove lavorava e si era arruolato nelle forze 
speciali quando la storia tea lui e Linda era stata infine scoperta da suo marito -il 
primario dell'ospedale - e lui era stato costretto a rompere con lei.
Perché una volta diventata la tresca di dominio pubblico, lei aveva deciso di restare 
con suo marito.
E anche se Messner l'aveva rimosso ormai da anni, Linda ea la vera ragione per cui 
lui era diventato... Era diventato quello che era.

E cos'è che sono? - si chiese da solo.
Cos'è che sono diventato?

Forse era meglio che non ci pensasse nemmeno a cosa era diventato negli ultimi tre 
anni e mezzo.

Una cosa però era sicura.
Se in quei tre anni anni non aveva mai pensato di trovarsi una donna, di innamorarsi e
di sistemarsi, non era solo perché quel lavoro lo rendeva impossibile. Macché.
Gli altri ci erano riusciti: Ortega, Delmore... Cazzo, perfino quel matto di Danforth 
era riuscito a sistemarsi.
No...
Il vero motivo per cui lui non era mai riuscito a darsi una regolata, era che non 
l'aveva mai dimenticata. E non solo non l'aveva dimenticata, ma l'amava ancora come
se si fossero lasciati solo ieri.

Gesù...
I suoi occhi azzurri, il suo collo stupendo... 

Messner L'amava ancora come se l'avesse lasciata una settimana fa, non quasi quattro
anni fa, ormai. 
E così, nonostante quei tre anni e mezzo di follia nel SOG (che parevano dieci, dentro
la sua testa), nonostante fosse passato così tanto tempo, il cuore gli batteva 
addirittura, in quel momento, mentre apriva quella lettera.
Perché in quei quattro anni non era cambiato proprio un bel niente, dentro di lui.
Cioè, era cambiato tutto, ma non con Linda.

Linda – pensò Daniel Messner.

Solo allora ebbe finalmente il coraggio di cominciare a leggere.
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Caro Daniel,

Perdonami se non ho mai risposto alle tue lettere, ma la colpa sai, il senso di colpa 
per quello che c'era stato tra di noi... La colpa è una gran brutta cosa.
Bruttissima.
Il matrimonio è una cosa sacra caro Daniel, e tu mi ricordavi quello che c'era stato 
tra di noi, quello che avevamo fatto, come eravamo stati. Ecco perché non ti ho mai 
risposto.
Però ho sempre letto le tue lettere.
Eri un ex collega in Vietnam, e nonostante le voci su noi due fossero arrivate a mio 
marito, egli non aveva problemi con le tue lettere proprio perché erano solo lettere, e
tu eri a milioni di chilometri di distanza e a rischiare la vita, dopo tutto.
Ecco perché ha perfino smesso di leggerle, a un certo punto.
Comunque sia, Daniel, mi pareva giusto che lo sapessi anche tu.
Io e Roger stiamo divorziando, adesso. E' finita.
Era già finita da tanto tempo, ma io ho sempre provato a portarla avanti anche se 
sapevo che era sbagliato. Anche per una questione di fede. Ma alla fine – 
inevitabilmente – a tirare le cose avanti 'a forza' non fai altro che peggiorare la 
situazione.
Spero che tu stia bene e spero che continuerai a scrivermi, anche perché adesso ne 
hai più diritto di prima, visto che sto divorziando.
E poi sai, in confronto a tanti altre persone nella mia vita, mi sei stato più vicino tu 
con le tue lettere da milioni di chilometri di distanza rispetto a tanti altri così detti 
'amici', che avrebbero dovuto invece  essermi molto più vicini, e si sono rivelati  
invece una grossa delusione.

Abbi cura di te, Daniel

Linda
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Messner si chiuse la lettera sulle ginocchia, e guardò verso le montagne nere 
all'orizzonte.
Quasi gli mancava il respiro, tanto non riusciva a crederci.
Quanto aveva aspettato quella lettera?
Quanto aveva spettato Hellen?

Anni – pensò.
L'hai aspettata per quasi quattro, lunghissimi anni.

Forse non era più solo, allora.
Forse c'era davvero qualcosa ad aspettarlo, in America.

Messner ripensò allora agli occhi azzurri di Linda, ai suoi capelli biondi, al suo collo 
bellissimo e poi fece un respiro profondo, mentre guardava il villaggio buio e 
silenzioso davanti a sé.

Forse, allora...
Forse una ragione per sopravvivere a quella dannata guerra ce l'aveva davvero, allora.

Forse.
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Samuel Trautman
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Dak To

Quella notte Trautman bevve a lungo e da solo nel bar della base di Dak To.
Era stata una giornata orribile.
L'ennesima giornata di sangue disumana e agghiacciante, dunque non c'era da stupirsi
che Trautman non riuscisse a vedere alcuna luce in fondo al tunnel, quella sera.
No...
Nessuna speranza, nemmeno una, e non solo per quell'orribile (ennesimo) massacro 
che era successo quel giorno davanti ai suoi occhi in Vietnam, ma anche per 
l'America. Soprattutto, per l'America.
L'America... 

L'America stava per abbandonare il Vietnam a se stesso, e mancava pochissimo 
perché ciò accadesse.  Trautman se lo sentiva fin nel midollo.
Considerato come entrambi candidati alle prossime  presidenziali Americane stavano 
cavalcando la questione Vietnam per vincere, era probabile che bastassero le 
prossime elezioni in USA per mandare tutto definitivamente a puttane, In Vietnam.
E tutto il sangue Americano che Trautman aveva fatto scorrere fino ad allora, pur di 
vincere quella dannata guerra, rischiava di essere stato versato per niente.
Quanti? 
Quanti ne aveva persi, per niente?
E quanto orribile era stata quell'ultima giornata, in particolare?

Ecco perché, quella sera, Trautman aveva deciso di ubriacarsi anche se non lo faceva 
mai. 
Lentamente, inesorabilmente - con il passare delle ore - aveva veramente esagerato 
con l'alcool, e adesso era totalmente fuori di sé.
Fu allora che sulla soglia del bar della base apparve improvvisamente John Rambo.

Sul momento Trautman parve ignorarlo, poi invece fece cenno al ragazzo di 
avvicinarsi a lui. 
Rambo in fondo non era altro che uno dei 'suoi' ragazzi. 
Sicuramente uno dei migliori, ma comunque uno dei tanti. 
Uno di quelli che Trautman poteva mandare a morire in qualunque momento, se fosse
stato necessario. Del resto, Trautman aveva potere di vita e di morte su di lui come su
di un sacco di altra gente.
Neanche fosse un fottutissimo dio in terra.

Il colonnello guardò Rambo un poco, ricordando le lunghe chiacchierate che aveva 
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scambiato con lui durante il suo addestramento, a Fort Bragg. 
No.
In realtà Johnny non era solo uno dei tanti, per lui.
E il colonnello non lo pensava solo per le due menzioni per la medaglia d'onore che 
aveva già ricevuto (entrambe ancora in sospeso) e nemmeno per quel pazzesco 
ritorno dal Laos che la sua squadra era riuscita a fare un anno prima.
Era soprattutto per le chiacchierate che i due avevano fatto a Fort Bragg, durante 
l'addestramento, quando Rambo era ancora un pivellino.
Lui e il colonnello avevano parlato a lungo e spesso, nel '68.
Dunque che Trautman lo volesse o meno, Rambo era sempre stato anche un amico, 
per lui. 
Fin dall'inizio.

“Bevi insieme a me, Johnny” disse infine il colonnello.

Rambo annuì e il colonnello gli ordinò da bere con gli occhi lucidi.
Fu in quel momento, così, all'improvviso e senza alcun motivo in particolare, che 
Trautman fu sommerso improvvisamente dai ricordi.
Ricordi maledetti, naturalmente.

Tutto quel sangue (e quanto sangue!) aveva versato fino ad allora... 
E tutto per nulla, se gli Americani si fossero ritirati definitivamente dal Vietnam.

Non sopravviveremo nemmeno quindici mesi – pensò Trautman nella sua testa, come 
se fosse anche lui un Sudvietnamita.
Perché dopo tutti quegli anni, lo era per davvero, ormai.

Uno, due anni al massimo – pensò.

Poi il Vietnam del Sud sarebbe crollato sotto la violenza del Vietnam del Nord come 
un castello di carte. Perché era esattamente questo che era: un castello di carte.
Ma quanti dei suoi uomini aveva mandato a morire per quel salvare quella dannato 
paese da se stesso? Quanti?

Il colonnello si girò allora verso Rambo, con lo sguardo perso.

Troppo alcool.
Aveva bevuto troppo e la sua mente lo stava facendo viaggiare tra troppi ricordi.

“Cosa ci fai qui?” chiese il colonnello a Rambo, giusto per cambiare l'argomento 
dentro la sua testa (anche se lo sapeva già che non sarebbe servito assolutamente a 
nulla).
“Sono venuto a trovare Foley.” rispose Rambo.
“Il barista, sa: Ben Foley. Quello che ha preso il posto di Voli, dopo che è morto”
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Foley fece un cenno a entrambi dall'altra parte del bar, mentre puliva il locale, solo 
che Trautman non se ne accorse. 
Non stava ascoltando Rambo per nulla, in quel momento.
La sua mente era 'andata', ormai.
Era letteralmente partita via.

-

Rambo non sapeva che problema avesse Trautman in quel momento, né voleva 
saperlo. 
Qualunque cosa fosse successa durante quegli ultimi giorni al colonnello, Rambo 
preferiva ignorarla, anche se una parte di lui era un po' curiosa, ovviamente.
Il Baker team non aveva ancora toccato il fondo - come era invece successo ad altre 
squadre del SOG che Rambo conosceva molto bene -  e non aveva alcuna voglia di 
sapere un bel niente riguardo al tipo di 'fondo' cui Trautman stava pensando quella 
sera.
Né cosa fosse successo.
Perché era sempre successo qualcos'altro in Vietnam, e non erano mai belle cose.
E saperlo non era nemmeno compito suo, tra l'altro.
Perché se il lavoro di Trautman era quello di prendere le decisioni, quello di Rambo 
era agire. Ma per combattere – quando capitava di combattere sul serio, come gli era 
capitato di fare tante volte, ormai - ci voleva la mente sgombra da tutto ciò che non 
fosse assolutamente indispensabile sapere compiere la propria missione. 
E a Rambo stava bene che le cose stessero così.
Ecco perché Rambo non voleva sapere cosa stesse passando per la testa di Trautman, 
quella sera.
Purtroppo per Rambo però, Trautman quella sera stava davvero male, e aveva 
bisogno di sfogarsi.
E così - che Rambo lo volesse o meno - Trautman gli entrò comunque nella testa, 
quella notte.
Purtroppo.

-

“Tutti uccidono i civili in Vietnam, Rambo” esordì il colonnello.
Poi continuò:
“E' una guerra civile. Lo fanno i vietcong e lo facciamo anche noi, sperando di 
beccare solo quelli giusti”

Trautman bevve un altro sorso di liquore.

“Ho visto un bambino una volta... Avrà avuto sì e no cinque anni. Gesù.
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Uno dei nostri gli ha tirato un  'cinque-e-cinquantasei' dritto in testa, senza alcun 
motivo. L'ha fatto così, per niente. E ha avuto perfino il coraggio di farlo davanti a 
me”

Trautman sospirò un poco.
Poi continuò:

“Un penny nero. Il buco sulla testa del ragazzino pareva un penny nero piombato lì,  
da chissà dove.
Il suo fratellino più grande – avrà avuto cinque, sei anni al massimo -, si è gettato 
subito sopra di lui, per fargli scudo col suo corpo. Cristo. Come se avesse ancora 
senso farlo”

Rambo fece un respiro profondo.
Trautman continuò.

“Bé, il nostro uomo ha sparato allora immediatamente anche al  secondo ragazzino 
ovviamente. Era il '63. Non eravamo nemmeno soldati, allora; eravamo ancora tutti 
'advisor', con l'ordine di non partecipare ai combattimenti. Eravamo tutti consiglieri, 
agenti segreti o mercenari, al massimo. Non avremmo neanche dovuto essere armati. 
Ma quell'uomo... Lascia ce te lo dica, John. Quell'uomo era una bestia, e ne abbiamo 
avuti tanti come lui. Troppi”

Rambo cercò di restare impassibile, ma non ci riuscì. 
Era 'dentro' la mente del colonnello, ormai. 
Erano uno nella testa dell'altro.

“Lei cos'ha fatto allora, signore?”
“Ho fatto quello che fanno tutti, John: gli ho ficcato una palla in testa alla prima 
occasione, durante il primo scontro a fuoco. Gli ho sparato alle spalle, nella mischia e
'per sbaglio', ovviamente. Fuoco amico, sai... Cose che succedono quando uno ti 
finisce davanti alla canna. Tutti uccidono per niente, in Vietnam. Sai qual'è la vera 
differenza, Johnny?”
“No, signore”
“Che c'è una sottile differenza tra noi e loro, Johhny. Tra noi e i vietcong. Molto 
sottile ma c'è, e io ci credo ancora. 
I Vietcong hanno ordini molto chiari, quando uccido civili senza motivo. Sono i loro 
superiori a dargli tali ordini e senza vergogna alcuna. Anzi. Loro lo fanno  con 
orgoglio pure. Sono orgogliosi di ripulire un villaggio da 'le donne e dai bambini dei 
traditori'.
Mentre noi americani, invece... 

Noi ammazziamo per niente, perché diventiamo pazzi. 
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Li ammazziamo come ipnotizzati, come sonnambuli. 
Diventiamo dei veri e propri malati di mente.

Basta osservare per bene quelli dei nostri che fanno queste cose, per capirlo. 
Sparano tre colpi in testa quando ne basterebbe uno, e non si ricordano nemmeno  di 
avere sparato. 
E dopo averlo fatto piangono, si deprimono, si drogano e in ogni caso nessuno aveva 
ordinato loro di fare un bel niente”

A quel punto Trautman tacque un attimo. 
Chiuse la bocca,  si gonfiò tutto come se stesse per ruttare o vomitare, ma alla fine 
non fece niente di tutto questo.
Cominciò invece a singhiozzare. 

Rambo gli appoggiò allora una mano sulla spalla. 
Trautman era ubriaco marcio quella sera, e ancora non gli stava dicendo cosa fosse 
successo quel giorno, né Rambo voleva saperlo, perché se il colonnello stava 
raccontando del passato, significava che ciò che era successo quel giorno era anche 
peggio.

“Ho visto un bambino tra i cadaveri, una volta: avrà avuto sì e no un anno. Allungava 
la manina verso la madre che ormai non si muoveva più. Stava cercando di girare la 
testa della madre verso di sé.
Solo che lei era morta Johnny, e girarle la testa a quel modo non serviva a nulla. 
E lui piangeva disperato perché sua madre non si muoveva più”

Rambo deglutì.

“Ne ho viste di cose, Johnny... Ne ho viste. Credimi Johnny: io non vi comando e 
basta. Io sono uno di voi”

“Lo so signore. 
L'ho sempre saputo”

Trautman si girò verso Rambo pieno di speranza, ma parve comunque non sentirlo, 
tanto era ubriaco. E un attimo dopo, i suoi occhi si erano già persi di nuovo a miglia e
miglia di distanza.
Rambo pensò allora che fosse un bene che non si trovassero in un bar di Saigon, ma a
Dak To, ma dentro una base Americana.
Perché lì erano sicuro.

“Mi sento male, Johnny.”
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Rambo annuì e aiutò il colonnello ad alzarsi dallo sgabello.
Mentre Rambo lo portava fuori, il vento della notte li investì entrambi e Trautman 
farfugliò i nomi di alcune città del nord. 

Erano ricordi lontani negli anni quelli, e che affioravano a caso da angoli remoti della
sua mente. Dio solo sapeva cosa fosse successo in quei luoghi, e in quelle date.
Da come li pronunciava, era chiaro che si trattasse di ferite lontane e mai guarite nel 
cuore di Trautman, e che l'alcool stava facendo tornare in vita.
Trautman prese improvvisamente Rambo per un braccio.

“Senti Rambo, quello che è successo oggi, prima che venissi qui...”
“Non c'è bisogno che io lo sappia signore”
“Rambo, io...”
“Qualunque cosa sia successa, la supereremo signore. Abbiamo sempre superato 
tutto”

Trautman tacque un attimo.

“Hai ragione” disse infine.
I due proseguirono un attimo in silenzio verso le camerate.
La base era deserta e silenziosa.

“Non dire a nessuno di stasera, Johnny”
“No signore. Non lo farò”
“E' stato solo un attimo di debolezza. Non succederà più”
“Sissignore”
Trautman accennò allora quasi un sorriso.
“Lo so che posso sempre contare su di te, Johnny” 
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Tre giorni dopo, Saigon, 
nella Sede centrale del MacV
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“Riposo” disse Schimberg, il comandante in capo del secondo corpo d'armata.
Schimberg era il superiore sia di Loyd che di Trautman, ma Loyd non c'era quel 
giorno ed egli aveva chiesto espressamente di parlare con Trautman e Garner in 
privato.

“Generale, mi permetta di dissentire con l'analisi fatta a suo tempo dal generale 
Loyd” esordì Garner.
“Se Trautman avesse voluto portarle delle statistiche due anni fa, quando tutto questo 
è iniziato, sarebbe andato a caccia di missioni facili, come fanno tutti quanti in 
Vietnam. E invece, dopo i record battuti con Point of no Return, anche il Baker team 
ha preso le sue batoste. E se le ha prese, è perché il colonnello è sempre andato a 
caccia di risultati, non statistiche”

Nel sentire quei complimento, Trautman si sentì un poco a disagio.
Ciò nonostante, rimase comunque zitto e immobile. 
Garner allora continuò:

“E comunque bisogna guardare i fatti, non le cifre... E i fatti sono innegabili: 
chilometri percorsi, bersagli distrutti in territorio nemico, ostaggi liberati, 
informazioni raccolte; questi uomini sanno dove andare e quando andarci, e portano a
casa più informazioni di quanto non facciano reparti interi della nostra intelligence. 
Anche i risultati della loro collaborazione con l'ARVN  e le milizie Montagnard sono 
incalcolabili”

Garner si fermò un attimo, pensieroso. 
Poi aggiunse:

“Quattro anni fa, anche io ero scettico riguardo al programma Baker, quando è 
iniziato. Ma adesso i risultati sono innegabili: prima di questa guerra, nessuno aveva 
mai ottenuto così tanto da dietro le linee del nemico. E il Baker team, è 
semplicemente il migliore”

Schimberg annuì con solennità, poi si girò verso il colonnello.

“Lei ha altro da aggiungere, Trautman?”
“No signore”
“Bene”

61



Il generale rifletté un attimo in silenzio, con aria truce.
Poi – finalmente - sputò il rospo che aveva da sputare. 

“Signori...” disse Schimberg come se faticasse a trovare le parole.
“In questi anni avete fatto un ottimo lavoro, e sicuramente il futuro delle forze 
speciali farà tesoro di ciò che avete fatto qui. Ma questa guerra sta cambiando e, 
soprattutto,  la stampa ci ha beccato ormai. Hanno mangiato la foglia. Sanno che 
andiamo oltre confine. I viet hanno basi intere da anni, laggiù. Ma se noi ci 
mandiamo una dozzina di uomini, i giornali sono pronti a scatenare un inferno. Ma 
tant'è... Sono anni che i viet cercano di vincere spezzando il nostro morale piuttosto 
che il nostro esercito, e adesso ci stanno riuscendo, a parere mio.
Ecco perché la decisione è già stata presa, ma voglio che sappiate che non ha nulla a 
che fare né con voi, né con i risultati che avete conseguito. 
E' una decisione questa che arriva direttamente dai massimi livelli. 
Devo sospendere il SOG. 
Ed è una sospensione a tempo indeterminato”

Indeterminato – pensò Trautman tra sé e sé.
Poi deglutì. 
Potremmo chiudere... Che Dio mi fulmini.
E non solo il programma Baker, ma tutto il dannatissima SOG.

Era già la seconda volta che succedeva in realtà, ma non così. 
Non era mai successo così. 
Non a tempo indeterminato.
Stavolta rischiava di essere davvero la fine di un corpo speciale di cui l'America 
aveva disperatamente bisogno.

“Io... Io credevo che stessimo parlando soltanto del programma Baker” disse un 
Trautman balbettante, quasi.
“Nixon aveva parlato di un altro anno” intervenne Garner.
“Per il Quinto forze speciali, in Vietnam... Nixon aveva promesso almeno un altro 
anno!”
“Il signor Nixon non ha promesso niente a nessuno, e l'America non vuole più 
continuare questa guerra, questa è la verità. Ad ogni modo, qui non è una questione 
né di SOG né di Quinto Forze Speciali.
Gli omicidi sono venuti a galla, colonnello. 
E non parlo solo dei vostri, ma di tutti quelli del dannatissimo programma Phoenix”

Lo sapevo – pensò Trautman.

Quel dannato programma Phoenix, maledizione... 
Lo sapevo fin dall'inizio che sarebbe sfuggito di mano a quei quattro nazisti figli di 
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puttana cui l'avevano affidato.
Maledetti.
Maledetti bastardi.

“Quindi lei capisce, colonnello, che noi dobbiamo placare le polemiche.  
Per quanto sia utile in questa dannata guerra, l'idea di un soldato in borghese che 
taglia la gola  a un vietcong a casa sua, mentre dorme, è molto... Diciamo pure... 
Impopolare, in patria. 
Dunque mi dispiace signori, ma il SOG verrà sospeso. 
E' già stato sospeso, in realtà. Da qualche ora, per l'esattezza”

Trautman e Garner rimasero in silenzio anche se Trautman, in fondo in fondo, se 
l'aspettava. 
Era da tempo che aveva un brutto presentimento, ormai.

“Naturalmente, verrà sospeso anche il suo programma personale di addestramento, 
ma questa è una decisione puramente economica, colonnello.
Il programma Baker funziona che è una meraviglia, ma è semplicemente troppo 
lungo e costoso per le esigenze di questa guerra. Siamo in piena crisi petrolifera. E 
poi diciamocelo pure fuori dai denti, colonnello: addestrare i suoi ragazzi costa un 
dannatissimo patrimonio. 
Tuttavia, ci tengo a precisare che niente di tutto questo dipende né da voi né dai 
risultati che avete ottenuto finora.  E che mi dispiace davvero molto, in realtà”

A quel punto il generale fece una pausa. 
Poi aggiunse:
“Bene... Direi che questo  è tutto”

“Vorrei chiederle una cosa signore” disse Trautman.
“Dica”
“Vorrei che la squadra Baker non venisse sciolta. E vorrei anche restare al loro 
comando, se possibile”

Il generale si prese allora un attimo, per rifletterci. 

-

Senza sciogliere il Baker Team e mantenendolo esattamente così com'era, era facile 
che Trautman finisse per fare le stesse identiche cose che aveva fatto fino ad allora. 
Ma  questo - in realtà – al generale andava anche bene.
Una decina scarsa di uomini - da soli - non sarebbero certo riusciti a dare nell'occhio 
fin negli Stati Uniti. Giusto?
E se anche ci fossero riusciti, Schimberg, avrebbe comunque potuto scaricare tutta la 
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responsabilità di quanto accaduto sul loro colonnello.
Quindi sì: poteva concederglielo.
E glielo concesse.

-

“Permesso concesso” disse infine.
“Signore” si intromise subito Garner, mettendosi sull'attenti.
“Chiedo il permesso di essere riassegnato alla stessa unità di Trautman, signore”

Schimberg abbozzò un mezzo sorriso, poi disse:

“Va bene, va bene... Permesso concesso. C'è altro?”
“No signore” risposero Garner e Trautman all'unisono, quasi in coro.

“Allora è tutto. E Trautman, di nuovo: bel lavoro. Lei non mi ha mai mentito e non ha
mai nemmeno esagerato nel tirare l'acqua al suo mulino. E nonostante tutti i mille 
casini di tutti i tipi in cui è andato a cacciarsi durante la sua dannatissima carriera, 
non ha mai aperto bocca con un solo fottutissimo giornalista, nemmeno quando 
questo avrebbe potuto giovare alla sua causa. E io la stimo, per questo. Continui così”
“Grazie, signore”
“Adesso però scusatemi, ma devo lasciarvi. Ho mille altre faccende da sbrigare”

*

Qualche minuto dopo, Trautman e Garner camminavano da soli lungo i corridoi della 
base.

“Ancora non ci posso credere” disse Trautman.
“Che abbiano sospeso il SOG?”
“No. Quello, in fondo, me l'aspettavo. E' una vita che Hanoi chiede la fine della 
guerra 'psicologica'. Era solo questione di tempo prima che riuscissero ad ottenere 
quello che volevano dai nostri piani alti, magari in cambio dell'ennesima tregua 
fasulla”
“Gesù, colonnello. Non crederà davvero...”
“No, non fraintendere, Garner. Non sto parlando di complotti. I Viet non hanno mai 
avuto bisogno di complotti perché hanno sempre saputo come influenzare la nostra 
politica. L'hanno sempre fatto e lo faranno per sempre, perché questa guerra si 
combatte così, punto e basta. E quando vincono, riescono a influenzare le nostre 
scelte. E' così che stanno vincendo, non certo sul campo, dove le prendono sempre di 
santa ragione. No... 

Siamo noi, il problema qui. Noi Americani.
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Perché noi, qui... 
Noi ci siamo venuti nel tempo libero. 
Ma nessun paese al mondo può vincere una guerra nel suo tempo libero. Tanto meno, 
una come questa. 
No.

Quello cui non riesco a credere, è che questa chiusura temporanea del SOG possa 
diventare definitiva. Questa è una guerra che si combatte coi servizi segreti, 
maledizione! Non esistono alternative  al SOG!
Lo so io, lo sai tu... Lo sappiamo tutti! 
E invece...

Invece in giro ci sono ancora coglioni che credono che i 'seek and destroy' possano 
davvero servire a qualcosa. I seek and destroy, Gesù santo. Ma ti tendi conto? 
Dopo tutti questi anni, siamo ancora fermi al medioevo”
“Già” disse Garner scuotendo la testa. 

Poi aggiunse:

“Sì... In effetti è da non crederci. 'Sospensione a tempo indeterminato', cazzo...”
“Sono stupidi, Garner. Anche quelli buoni come Schimberg proprio non ci arrivano.
Questa guerra è semplicemente troppo complicata per gente come loro. 
E soprattutto sono duri come il marmo, nelle loro idee di merda”

I due proseguirono per un po' in silenzio, lungo il corridoio.

“Bé...” disse Garner.
“Se non altro, io e lei torneremo finalmente un po' sul campo” 
“Già” disse Trautman. 
“Proprio come ai vecchi tempi”

E alla fine, il colonnello si lasciò sfuggire perfino un sorriso.

“E ci sarà da divertirsi un mondo, laggiù”
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Tre mesi dopo
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Quel giorno, sulle montagne a sud della zona demilitarizzata, dopo due mesi di 
combattimenti senza risultati, la compagnia Echo dei Marines aveva perso un terzo 
dei suoi uomini e quasi tutti i suoi ufficiali.
In tutta la compagnia non c'era più nemmeno un ufficiale anziano, ad eccezione di un 
certo Sanders.
I pochi uomini che gli restavano – tutti giovanissimi, ufficiali inclusi - erano pochi e 
allo sbando in una delle zone più pericolose di quella fase della guerra.

Il comando centrale pensò allora di mandare loro almeno un paio di ufficiali di 
rimpiazzo e una squadra delle forze speciali con un colonnello che si occupasse di 
riorganizzare la compagnia e farla tornare operativa, possibilmente senza perdere la 
montagna. In altre parole, senza interrompere quell'assedio continuo ai 
Nordvietnamiti che, nel frattempo, erano arroccati sulla cima della montagna da 
giorni ormai.

In quel particolare momento, però, la marina non avevano nemmeno una squadra di 
forze speciali libera a disposizione, ecco perché il comando centrale aveva optato per 
mandarne una di fanteria. E comunque, riorganizzare un presidio, era faccenda da 
berretti verdi, non da Marines.
Fu così che il Baker team venne assegnato allora di rinforzo alla compagnia Echo, 
sulle montagne a Sud della Zona Demilitarizzata.
E fu così che ebbe inizio l'operazione 'Mountain Hunt'.
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Parte prima

Behind enemy lines
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Era notte, alla base della montagna.
All'ombra della lampada a kerosene, al centro della tenda, Sanders si passò entrambe 
mani sul viso, mentre Trautman aspettava una sua risposta.
A differenza di Trautman, Sanders era un colonnello dei Marines di una certa età e, 
quella notte, il suo volto pareva particolarmente esaurito, invecchiandolo ancora di 
più. Pareva quasi un sessantenne, quella notte.

“Siete fuori di testa, voi del SOG...” disse, rivolgendosi Trautman.
La lampada creava delle ombre cupe sul suo viso, mentre parlava.
“In questo particolare momento, il SOG non esiste, signore” rispose Trautman. Poi si 
corresse subito.
“Per la precisione, non è mai esistito, signore”
“Gesù Cristo” disse Sanders, girandosi verso di lui.
“Ma che vi frulla nella testa, a voi berretti verdi? Siete tutti matti o cosa?”

Ortega se ne stava immobile, alle loro spalle, come una statua abbandonata in un 
angolo buio. Una statua buia e senza volto.

“Se questo è il piano dei miei uomini – disse Trautman indicando Ortega - io lo 
appoggio” 
“E infatti mi sorprendo soprattutto di lei, colonnello” rispose Sanders.
“Lei si stia assumendo la piena responsabilità di questa follia”

Trautman non trovò nulla da aggiungere. 
Anche perché era tutta la vita, ormai, che si prendeva la responsabilità delle sue 
azioni. Di più. Era tutta la vita che lui (e anche il Baker team, in realtà) si prendevano
la responsabilità di vivere o morire sulla base delle sue dannatissime, maledettissime 
scelte. 
Ecco perché un piano tanto scellerato non faceva né caldo né freddo né a Trautman
Né tanto meno a Ortega, che faceva da portavoce del Baker team, in quella sede.

Marines – pensò Trautman, nel vedere quanto il colonnello fosse sconvolto del loro 
piano.

Jorghenson era l'unico marine che abbia mai avuto nel Baker team... 
Ma è stato tanto, tanto tempo fa, ormai.
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Una vita fa.

“Ma vi rendete conto di cosa vi faranno i viet se vi scoprono a fare quello che volete 
fare? Vi appenderanno per i coglioni in cima a quella dannata montagna, e ci faranno 
sentire le vostre urla mentre vi spellano vivi”

Trautman fu sul punto di rispondere qualcosa, ma Ortega fece improvvisamente un 
passo in avanti uscendo così dall'oscurità, e anticipando il colonnello.

“Sarò io andare in cima a quella dannatissima montagna, signore. Non lei. Lei se ne 
resterà qui, nella sua tenda” 

A quel punto Sanders tacque. Ortega allora aggiunse:

“Adesso le dirò io una cosa di cui lei non si rende conto. I Vietcong non pensano a 
noi Americani come a soldati che combattono 'una guerra'. Non l'hanno mai fatto e 
non lo faranno mai.  I Vietnamiti arroccati lassù in questo momento, pensano che 
siamo qui per rubargli quella dannata montagna”

Ortega alzò l'indice a indicare fuori, oltre le pareti della tenda dentro cui si trovavano.

“Per loro siamo tutti criminali, qui. Anche lei lo è. E' così che funziona questa guerra 
ed è così che funzionerà per sempre. E non sarà certo salire di nascosto lassù, su 
quella montagna, a fare la differenza”

Sanders scosse comunque la testa.

“No, no... Voi non capite” disse. 
“Ieri hanno catturato uno dei miei, ma prima di ucciderlo gli hanno tagliato  le 
palpebre via dagli occhi davanti a noi, sulla cima di quella dannata montagna. E quel 
ragazzino non aveva fatto niente in confronto a quello che volete fare voi stanotte... 
Quello che lei vuol fare, signor 'Skorpio', o come cazzo si fa chiamare un uomo che 
non ha nemmeno il suo dannatissimo nome cucito sulla sua divisa”

Ortega trasse allora un respiro profondo e cambiò improvvisamente tono, come se 
stesse parlando con un bambino.

“Lei ci dia soltanto l'autorizzazione che ci serve, signore” disse.
“E pensi anche a fare in modo che i suoi uomini non ci sparino addosso per sbaglio. 
A tutto il resto ci penseremo noi”
Ortega sorrise. 
Poi aggiunse:
“'L'unica cosa più precisa del fuoco nemico, è il fuoco amico'” 
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Il comandate dei marines guardò allora Ortega negli occhi per un po', e infine scosse 
la testa, perché gli sembrava impossibile. 
Più ci pensava, più il piano di Ortega gli sembrava impossibile.

-

Erano due settimane che i suoi marines assediavano in forze quella dannata montagna
senza successo ed era così che Sanders aveva visto morire tutti i suoi ufficiali.
Si era ritrovato a essere l'ultimo trentenne vivo su tutta la dannata montagna, e non 
pensava  che otto uomini delle forze speciali, da soli, sarebbero riusciti a sbloccare 
una situazione del genere in una sola, dannatissima notte.
La sola idea gli pareva una cosa da squilibrati.
Come diavolo facevano a pensarla diversamente? Avevano così tanta voglia di 
morire? Davvero?
D'altro canto, però,  più guardava negli occhi quel Trautman e quel suo uomo, quello 
che si faceva chiamare 'Skorpio', e meno i loro sguardi parevano lasciare spazio ad 
alcuna trattativa.
E Sanders aveva bisogno di aiuto, in quel momento. 
Qualunque genere di aiuto, anche il più folle, come del resto lo era quello.
Ecco perché, alla fine, decise di accettare quel folle piano.
Perché in fondo, a conti fatti, Sanders in realtà non aveva altra scelta.

-

“E va bene, cazzo! Avrete la vostra autorizzazione 'non scritta'. Avrete tutta la 
cooperazione possibile da parte miei uomini. O di quello che ne resta, almeno. Tutto 
si svolgerà senza incidenti da parte nostra, ma sarete soli, lassù.
E il meteo potrebbe fare brutti scherzi, domani”
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La voce di quella decisione si sparse a macchia d'olio tra i marines.
Molti storsero il naso, altri dissero apertamente che era una follia. 
Altri ancora erano convinti che, per stanchezza o nervosismo, qualcuno tra i marines 
avrebbe comunque sbagliato, magari mandando tutto a puttane aprendo il fuoco 
prima ancora che il Baker team arrivasse alla base della montagna, e condannando 
così gli uomini di Skorpio a morte.
Tutti dubbi più che leciti, perché in fondo era vero.
Il piano di Trautman e Ortega era un piano da malati di mente.

*

Il Baker team indossò le vestite Nordvietnamite in una grossa tenda per gli 
equipaggiamenti dove aleggiava un silenzio tetro e carico di tensione.
Gli otto del Baker team indossarono le giacche, l'elmetto a tartaruga e tutto il resto 
con calma, come se si stessero cambiando prima di una partita di calcio.

Ortega, come sempre, fu il più veloce a vestirsi di tutti gli altri. 
Essendo il caposquadra, aveva sempre molte più cose cui pensare rispetto agli altri, e 
quindi aveva preso l'abitudine di vestirsi e prepararsi più in fretta.
Una volta indossata la sua divisa da ufficiale Nord Vietnamita, Ortega estrasse la 
cartina da una delle sue tasche, e cominciò  a ripassare un'ultima volta, senza mai 
smettere di  domandarsi quanti e quali scenari potesse non avere previsto. 
Ed erano tanti, ovviamente.
Come sempre.

Due posti di guardia – pensò.
Dobbiamo far fuori solo due dannatissimi posti di guardia senza farci beccare. Se ci 
riusciamo, grazie al buio,  i marines saranno poi in grado di guadagnare un intero 
quarto della montagna senza sparare nemmeno un colpo.

I sentieri possibili erano solo quattro e tutti molto ben sorvegliati.
Tutto il resto erano pareti verticali e la cartina non era nemmeno tanto dettagliata, il 
che li avrebbe costretti ad andare tentativi, se i sentieri non fossero andati bene. 
Sarebbe stata dura... Molto dura.

Funzionerà lo stesso – pensò Ortega tra sé e sé.
Abbiamo fatto cose molto più folli di questa, in passato.
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Funzionerà anche stavolta.

Ortega guardò Rambo vestito da Nordvietnamita e, anche stavolta, pensò che fosse 
strano vedere Rambo vestito in quel modo. 
D'altro canto, quella non era certo la loro prima missione sotto copertura.
Anzi. 
Ma fra tutti loro, John in particolare gli faceva sempre un effetto strano, quando si 
vestiva in quel modo.
Rambo non era molto alto e da lontano risultava dunque più credibile di tanti altri, 
con quella divisa. Sicuramente più di Delmore, che non solo era grande e grosso 
come una montagna, ma nero pure.

“Ti sta bene John”  
Rambo si lasciò scappare un sorriso, mentre finiva di sistemarsi.
“Che fai, sfotti, Ortega?”

Messner, Danforth, Delmore, Bronson e Coletta ci misero un po' a cambiarsi,  e 
Westmore pareva perplesso. 
Lo era sempre quando si travestiva, e sempre per lo stesso motivo.
Perché, come Berry Delmore, anche lui era nero. 
E proprio non riusciva a capire che senso potesse avere travestirsi da vietcong, per un
uomo di colore come lui.

  
“La divisa serve come travestimento per le grandi distanze, non da vicino” disse 
Ortega, come se potesse leggerlo nel pensiero.
“E comunque è notte”

Westmore però non sembrava ancora convinto. 
D'altronde lui, a differenza di Delmore, le missioni sotto copertura non erano mai 
piaciute.
Westmore preferiva combattere con la sua divisa.

“Pronti?” disse infine Ortega, mentre armava il suo Kalashnikov.

CLACK!

Un coro di AK rispose allora a quello di Ortega.

CLACK! 
CLACK!
CLACK! 
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“COSA FATE SE VI UCCIDONO?”  gridò Ortega.
“STUDIAMO LA PROSSIMA MOSSA, SIGNORE!” 

Ortega e gli altri uscirono allora dalla tenda tutti assieme, sparendo infine nel buio 
alla base della montagna.
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Davanti a loro li attendeva una lunga fila di giovani marines, e quando videro che il 
Baker team indossava veramente delle divise Nordvietnamite, tutti si alzarono in 
piedi al loro passaggio.

I volti dei marines erano lividi, gli occhi stanchi, tesi, fissi nel vuoto.
Molti erano ancora in preda allo shell shock causato dai combattimenti dei giorni 
precedenti.

Al passaggio del Baker team con addosso le divise Nordvietnamite, alcuni si fecero il
segno della croce, altri abbassarono lo sguardo - quasi con vergogna - come se il team
stesse andando al patibolo.
E poi, una volta superata la prima linea dei marines, il Baker team sparì nel buio alla 
base della montagna.

Mountain Hunt era appena iniziata.
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Bronson e Westmore camminavano lentamente nel buio tra le rocce, aprendo la strada
al resto della squadra mentre proseguivano con calma estrema su, verso l'alto, verso
la cima alla montagna. 
I due in testa camminavano, con attenzione e fermandosi spesso ad osservare e ad
ascoltare immobili come statue, prima di ripartire di nuovo.
Dietro di loro, Rambo e Ortega li seguivano a debita distanza, trasmettendo il  ritmo
di marcia dei due in testa  al resto della squadra.

Per l'ennesima volta, Bronson si fermò per osservare i dintorni, solo che stavolta la
sua pausa fu un po' più lunga del solito, perché decise di usare anche il grosso visore
notturno di squadra.

“Cosa vedi?” sussurrò Westmore.
“Credo di averne uno dritto davanti a noi. Là. Proprio in mezzo alla nostra direzione
di marcia. Guarda” 

Bronson passò il visore al suo compagno. 

“Confermo”

Westmore  abbassò   allora  lo  sguardo  pensieroso,  mentre  restituiva  il  visore  a
Bronson.

“Dobbiamo cambiare strada di nuovo” disse questi.
“Vado a dirlo agli altri”
“Okay”

*

“Di qui non si passa” disse Bronson.
“E nemmeno a est, dunque abbiamo finito le opzioni. I girerei a nord”
“Ma ci siamo già stati a Nord” disse Danforth.
“Riproveremo Laggiù, dove c'è una parete senza sorveglianza”

Una parete? - pensò Ortega.

“E quant'è alta?” chiese.
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“Dieci metri. Ma l'abbiamo osservata come si deve, capo. Se non perdiamo tempo ad
assicurarci,  possiamo  scalarla  in  pochi  minuti.  Lo  so  che  non  è  il  massimo,  ma
abbiamo finito le alternative. Quella cazzo di montagna è sorvegliata davvero bene”
Ortega annuì pensieroso.
“Ad ogni modo – proseguì Bronson - questa è una decisione che spetta a te, capo”

La  squadra  fece  allora  cerchio  attorno  a  Ortega,  mentre  questi  si  prendeva  una
manciata di secondi per riflettere in silenzio.

-

Una parete da scalare. 
Una fottuta parete...

Non era così che si era immaginato di salire su quella dannata montagna.
Ortega  immaginò  se  stesso  e  gli  altri  appesi  alle  rocce  nel  buio,  con  i  viet  che
camminavano sopra le loro teste... E non era una bella immagine, nella sua testa.
Se fosse partito anche un solo razzo illuminante, anche solo per caso, proprio mentre
erano appesi  a quella fottuta parete... 

Ortega cercò di scacciare quei pensieri dalla sua testa.

Anche perché se Westmore e Bronson dicevano che non c'era altro modo per salire su
quella montagna, voleva dire che non c'era. Punto e basta. 
E Ortega era uno che non abortiva mai la sua missione alla prima difficoltà
Non dopo avere visto i corpi di tutti marines che erano già morti per scacciare i viet
da quella dannata montagna.
Ecco perché, dopo una rapida riflessione, Ortega alla fine annuì.

-

“Vada per la parete, allora. Saliremo tutti assieme e soprattutto in fretta, Baker team.
Molto in fretta. Non voglio stare appeso a quella dannata parete un solo secondo più
del necessario”
“Nemmeno io, capo” disse  Bronson, prima di andarsene.
Poi tornò rapidamente in testa alla squadra.
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Man mano che Bronson e Westmore avanzavano lentamente verso la parete di roccia
questa si fece sempre più grande e nera, sopra le loro teste.

E' fattibile - pensò Bronson tra sé e sé, come a convincersi da solo.
Ce la possiamo fare.
Ce la dobbiamo fare.
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Il vento soffiava forte contro la parete buia.
Durante l'arrampicata erano tutti molto vicini l'un l'altro, sulla parete di roccia.
Faceva freddo, adesso. 
Faceva davvero freddo.

Quando furono circa a metà della salita, il Baker team sentì un bisbiglio proprio sopra
le loro teste. Un bisbiglio in lingua Vietnamita, naturalmente.

“Ca bo”
“Ao dai” 

Non ci credo – pensò subito Rambo.

Due parole a caso, che non avevano alcun significato messe assieme... Ecco perché
Rambo capì immediatamente cosa fossero. 
E  i  ragazzi  del  Baker  team  lo  capirono  tutti  quanti  assieme,  in  realtà,  e  senza
nemmeno bisogno di scambiarsi uno sguardo.

La parola d'ordine di stanotte – pensò Rambo.

Già... Avevano appena sentito la parola d'ordine di quella notte.
E  così,  quando  Rambo  abbassò  infine  lo  sguardo  verso  Ortega,  vide  che  il  suo
caposquadra  stava  sghignazzando  in  silenzio,  cercando  di  fare  meno  rumore
possibile. Roba da non crederci. Teneva il viso abbassato contro la parete di roccia
per non fare troppo rumore, mentre rideva.

Ortega è un po' fuori stanotte – pensò Rambo.
Mi conviene tenerlo d'occhio.

A quel punto il Baker team aspettò un po' prima, di proseguire la sua arrampicata
lungo la parete. Non era proprio il caso di muoversi mentre i viet erano proprio sopra
le loro teste.

Dopo avere aspettato alcuni minuti si alzò infine un vento freddo, e solo allora la
squadra riprese   a  salire  un appiglio  dopo l'altro  con calma,  molto lentamente,  e
soprattutto in silenzio.
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-

Alla base della montagna, intanto, Coletta teneva sotto tiro il viet sopra la testa di
Rambo, mentre  Westmore,  invece,  sdraiato al  suo fianco osservava il  resto della
montagna con un secondo visore. Il Baker team ne aveva ben tre, quella notte, perché
se li era fatti prestare appositamente dai marines.

Merda – pensò Coletta tra sé e sé.

Perché se fosse scattato l'allarme proprio durante quegli ultimi metri di corda, Coletta
sarebbe forse riuscito a uccidere i primi due viet sul camminamento sopra il Baker
team, ma poi sarebbe comunque scoppiato il finimondo su quella dannata montagna,
e  a  quel  punto  non  avrebbe  potuto  fare  più  nulla   per  aiutare  seriamente  i  suoi
compagni. Non finché si trovavano appesi come dei salami su quella dannatissima
parete.

“Non va bene” disse Westmore al suo fianco, notando la stessa situazione appena
constata da Coletta.
“Già... Non va bene per niente” rispose il cecchino.

-

Rambo cominciò a spostarsi  un poco di lato, stando bene attento ad ogni singolo
appiglio che sceglieva. Doveva stare attento a non muovere nessuno dei sassolini che
avrebbero potuto cadere nel vuoto, tradendo così  la sua presenza (e quella di tutta la
squadra).
Fu allora che Rambo – e tutti gli altri - sentirono il classico suono di uno zippo che si
accendeva.

Click!

Rambo  si  fermò  allora  di  colpo,  sulla  parete...  E  tutti  gli  altri  si  bloccarono
all'improvviso sotto di lui.

Silenzio.

Ancora silenzio.

Odore di sigaretta.

Silenzio.
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Poi un sospiro, non solo fosse ancora lì, ma addirittura ancora più vicina, sopra la
testa di Rambo.

Uno sbadiglio.

Poi un altro.

Doveva essere davvero stanza, quella guardia.

Passarono cinque, interminabili minuti di silenzio.

Poi dieci.
Poi quindici.

Rambo cominciò a sentire freddo.
Ogni tanto guardava giù, verso il resto della squadra sotto di lui, ma erano tutti fermi
e  immobili  in  attesa  che  lui  riprendesse  a  salire  perché  era  lui  in  testa,  dunque
spettava a lui decidere quando muoversi.
Ma qualcosa gli diceva di aspettare ancora.

Venti minuti.

L'odore di sigaretta era sparito da un pezzo, ormai.
Rambo stava ormai per ripartire, quando sentì invece dei passi.

La guardia se ne stava andando, finalmente.

Rambo e Ortega si scambiarono allora un cenno con la testa: 

Veloci.
Okay!

E alla fine, i  due si  arrampicarono veloci e silenziosi su per l'ultima manciata di
metri  che  gli  mancava,  per  poi  sgusciare  finalmente  dentro  quel  dannato
camminamento di pietra che (ringraziando Dio)... Era vuoto per davvero.
E  mentre  il  resto  della  squadra  finiva  di  salire  dentro  al  sentiero  di  pietra  e
accovacciarvisi  dentro,  Rambo  si  incamminò  verso  una  direzione  del  sentiero,  e
Ortega dall'altra. Sapevano già cosa fare. 
Dopo averli studiati per una giornata intera, conoscevano quei vecchi sentieri francesi
come le loro tasche ormai.

-
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Rambo avanzò nel buio fino a quando non sentì dei suoni dritto davanti a sé.
Passi nemici.
Passi proprio davanti a Rambo, alla fine del camminamento.
Erano  però  dei  passi  sul  posto,  come  se  qualcuno  stesse  lavorando  a  qualcosa
piuttosto che camminare semplicemente lungo il sentiero.
Rambo trattenne allora il respiro, e quando girò infine girò l'ultima curva di roccia, si
ritrovò un Nordviet di guardia proprio dritto davanti a sé, anche se gli dava le spalle.

“Ca bo” disse subito John, in un perfetto accento vietnamita.

Il Nordviet prima trasalì per il fatto di essere stato sorpreso alle spalle, e lo fece come
se gli fosse improvvisamente venuto un colpo.
Ma poi, nel sentire la parola d'ordine corretta, si rilassò subito.
E quando si girò  infine verso Rambo, lo fece in maniera assolutamente amichevole.

“Ao dai” rispose tutto rilassato, quasi sorridendo.

Rambo invece non sorrideva per niente, dritto davanti a lui.
Il Vietnamita era magro e giovane - sui vent'anni appena compiuti - e quando il suo
cervello cominciò infine a distinguere nel buio i  lineamenti  occidentali  di Rambo
man mano che questi  gli  si  avvicinava - il  volto del Nordvitnamita si  piegò tutto
prima in una smorfia di perplessità, e poi di orrore. 
Ma era troppo tardi, ovviamente. 
Rambo non gli avrebbe mai lasciato il tempo di urlare. 
Ed era troppo tardi già da un pezzo, in realtà.

La lama del coltello Baker saettò talmente veloce verso la sua gola, che il Vietnamita
non riuscì nemmeno a capire cosa stesse succedendo.
Il  dolore fu tale e immediato che la sua bocca si  aprì  per  urlare ma, con la gola
tagliata  com'era,  non  riuscì  a  trovare  alcun  fiato  dentro  di  sé,  e  dalla  sua  bocca
spalancata non uscì un solo suono.
Un lago di sangue gli uscì invece improvvisamente invece dal suo collo, mentre il
ragazzo cercava inutilmente di coprirsi la ferita.

Rambo scartò allora di lato - per non sporcarsi con quei fiotti di sangue -  e l'afferrò
poi  saldamente  per  le  spalle,  per  evitare  che  il  giovane  soldato  franasse
rumorosamente a terra.

E mentre il vietnamita gorgogliava tra le sue braccia, Rambo lo adagiava dolcemente
sulle rocce.

-
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Sull'altro lato dello stesso camminamento, Ortega estrasse invece una piccola balestra
da sotto la giacca, e se la nascose dietro la schiena come un bambino che sta per 
commettere una marachella, mentre continuava a camminare sul sentiero come se 
nulla fosse.

Erano fatte proprio bene, quelle trincee.
Sembravano roba della prima guerra mondiale, anche se non lo erano.
Ortega era un po' distratto quella notte, e non è che quella fosse esattamente una
missione di routine.

Concentrati Ortega – si disse allora da solo.
Che cazzo hai stanotte?
Concentrati. Guarda.
Guarda là.

Eccolo, il posto di guardia.
Eccolo là.

“Ca bo” disse qualcuno nel buio davanti a lui.
Ortega però non riusciva ancora a vederlo
“Ao Dai” rispose senza esitare.

<< Sei in anticipo >> disse la guardia.
Che figata – pensò Ortega tra sé e sé. 
Ortega decise allora di provare addirittura a rispondere. E nel farlo, cercò di sfoggiare
un perfetto accento Nordvietnamita:
<< Già >> 

Poi si calò un poco l'elmetto a tartaruga sulla testa (giusto per nascondere, almeno in
parte, i suoi lineamenti occidentali) e riprese a camminare  con la balestra sempre
nascosta dietro la schiena.
La guardia tornò allora a guardare giù come se nulla fosse, verso i marines e la base
della montagna.

Perfetto – pensò Ortega.

Ortega  alzò  allora  la  sua  piccola  balestra  con tutta  la  calma  del  mondo,  e  quasi
l'appoggiò contro la nuca del Nordvietnamita, prima di tirare.

STUNK!

Il viet fece per  afflosciarsi a terra, ma Ortega lo afferrò al volo.
La balestra aveva 'spezzato'  le  gambe della guardia istantaneamente,  un po'  come
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fanno le sparachiodi che si usano nei macelli per sopprimere le vacche. 
Stessa, identica cosa.

Stasera non riesco a concentrarmi, maledizione.
Non sono sul pezzo.
Devo assolutamente tornare sul pezzo.
Datti una regolata, soldato.
Datti una fottuta regolata prima di mandare tutto a puttane.

-

Una volta eliminati quei due posti di guardia, i viet non avevano più occhi su un lato
intero della montagna, dunque i marines potevano salire senza essere visti. 
Dovevano solo riuscire a salire in fretta e in silenzio, e prima che arrivasse l'alba.
Danforth si  frugò allora nella giacca, estrasse il segnalatore infrarosso e lo piazzò
dove i marines fossero in grado di vederlo. 

-

“Signore” disse una sentinella dei marines.
Sanders si girò.
“Vedo il segnalatore infrarosso, signore” 
Poi il soldato si girò e sorrise al suo comandante.
“Ce l'hanno fatta!”

Sanders fece un respiro profondo e si umettò le labbra mentre rifletteva sul da farsi. 
Il problema era che non riusciva a crederci.
Con tutta la buona volontà del mondo, non pensava che avrebbe mai dovuto 
procedere per davvero con un piano tanto assurdo. 
E adesso invece non solo il Baker team era riuscito a superare la terra di nessuno, ma 
aveva perfino segnalato il via libera dall'alto dello sperone nord, proprio come 
promesso. 
Dunque lui adesso era costretto a procedere il piano, anche se gli sembrava 
impossibile.
Gli sembrava surreale.

Tra poco mi sveglierò – pensò.
Mi sveglierò e mi accorgerò di avere sognato tutto quanto.

“ Signore?” disse il ragazzo al suo fianco.
“Cosa facciamo, signore?”

Il piano originale di Skorpio era che i marines avanzassero e basta, ma non era così 
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semplice.
Adesso che gli restavano solo dei ragazzini impauriti a disposizione – e nemmeno un 
ufficiale anziano – era facile che qualcuno dei marines si innervosisse durante la 
salita fino allo sperone nord, scatenando dunque una scaramuccia notturna durante la 
quale sarebbero morti degli altri uomini.
Ecco perché Sanders decise di mandare solo alcuni uomini all'inizio, giusto per fare 
strada agli altri. Giusto che si potesse davvero salire lungo il sentiero aperto dal Baker
team senza essere visti né sentiti.

“La squadra di Miki...”
“Micki è morto, signore”
“Lo so, cazzone” disse Sanders con stizza. 
Poi fece un gesto le mani.
“Quella squadra lì... Dimmi quanti sono”
“Dieci... Quindici al massimo... Non lo so. Hanno almeno due feriti bloccati”
“Okay. Mandali lassù. Se loro riescono a salire fin lassù senza sparare nemmeno un 
colpo, allora avanzeremo tutti quanti”

E di nuovo, mentre pronunciava quelle parole, Sanders pensò che fosse impossibile. 
Che non esistesse proprio che il piano di quello 'Skorpio' (o come diavolo si faceva 
chiamare quella dannatissima spia) avesse funzionato per davvero.
Era semplicemente impossibile, nella sua testa. 
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No, no, no – pensò Coletta.

“Che cazzo stanno facendo?” disse Westmore, mentre toglieva gli occhi dal visore.
“Hanno paura” disse Coletta.
“Sanders li sta mandando un po' alla volta”
“Ma così ci metteranno un'eternità”
“Già”

I due si rialzarono allora in piedi e cominciarono a correre veloci e silenziosi verso la 
tenda comando, saltellando tra le rocce buie.

“Come procediamo, Sniper?” 
“Non c'è tempo di avvisare Sanders” rispose Coletta.
“Dobbiamo far muovere i marines adesso. Io faccio muovere le squadre a ovest, tu 
quelle a est. E un'altra cosa, Flame”
“Dimmi”
“Mettigli paura. Devono essere silenziosi come pesci. Okay?”
“Certo”
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Gli uomini del Baker team stavano già cominciando a togliersi la buffetteria russa di
dosso, quando Ortega ruppe improvvisamente il silenzio.

 “Continuiamo” disse.
Rambo e Danforth si girarono di colpo.
“Cosa?” disse Danforth.
“La missione è compiuta, Skorpio” lo incalzò Rambo
“Continuiamo dove?”
“A  est,  proprio  qui  dietro.  Se  allarghiamo  il  nostro  settore  di  uno  o  due
camminamenti al  massimo e con un po' di culo...  Potremmo perfino trovare degli
ufficiali”
“Cosa?” disse Berry.
“Ti sei bevuto il cervello, Skorpio?” lo incalzò Danforth.

Ma Ortega scosse la testa come a dire che no, non era impazzito. 

“Abbiamo almeno altri dieci minuti, prima che i marines prendano posizione, e gli
ufficiali  potrebbero  essere  proprio  lì,  dietro  l'angolo,  proprio  alla  fine  di  questo
camminamento. Non c'è alcun rischio di compromettere la missione. Proviamoci”
“Ma... Perché?” disse Danforth.
“Sei impazzito, Manuel?” chiese Berry.

Danforth guardò Rambo disperato, come alla ricerca di una conferma della follia fra
le parole di Ortega, ma negli occhi di Rambo - e nel buio che li nascondeva - non
trovò nulla. Assolutamente nulla. Perché Rambo non provava mai nulla. 
E da un pezzo, ormai.
Capire cosa pensasse il ragazzo era sempre impossibile.

“Cazzo” disse Danforth, con rassegnazione.
“Ma  Cristo,  Skorpio!  Quei  coglioni  là  sotto  stanno  venendo  su  lentamente.
Lentamente,  capisci?  Se  Sniper  e  Flame non fossero  laggiù  a  fargli  accelerare  il
passo, a quest'ora sarebbe già andato tutto a puttane, e noi saremmo già tutti morti.
Essere arrivati salvi fin quassù è già un miracolo, dannazione. Un fottuto miracolo”
Ortega però scosse la testa e ribatté subito.
“Potrebbero  essere  proprio  qui  dietro,  Eagle...  Dannazione!  Dobbiamo  almeno
provarci. Mi bastano due persone, guarda... Andremo solo io e un uomo ombra. Tanto
ormai i marines sono già a metà strada e anche se ci  dovessero beccare, saremmo
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solo un paio di perdite. La missione non ne risulterebbe compromessa e Trautman...”
“Cristo  santo,  Skorpio”  disse  Danforth  scuotendo  la  testa,  come  se  fosse
profondamente deluso dal suo caposquadra.
Poi ci fu un attimo di silenzio.

“Allora?”  si  intromise  infine  Rambo,  ma  Ortega  e  Danforth  non avevano ancora
raggiunto l'unanimità (e Ortega non faceva mai  nulla  senza l'approvazione del suo
vice).

“Fai quello che vuoi” concluse infine Danforth.

-

In effetti, quella non era la risposta che Rambo si aspettava da Danforth. 
Avevano già compiuto la loro missione... E non era stata una missione da poco. 
Ce l'avevano fatta. 
Perché Ortega voleva andare ancora a ficcarsi per forza nei guai?
Per catturare degli ufficiali? 
Che differenza avrebbero fatto, a quel punto?
Nessuno era mai riuscito a catturare dei veri pezzi grossi, durante quella guerra.

“Ne sei proprio sicuro, Skorpio?” disse comunque Rambo.
“Sì. E lo faremo io e te, Johnny. Che ne dici? Te la senti, di venire con me?”
“E'  ovvio che se  ci  andiamo ci  vengo io,  ma non era  questo  che volevo sentire,
Skorpio. Quello che voglio sapere, è se sei sicuro di averci pensato abbastanza”

Ortega annuì con decisione, e a quel punto Rambo si rincuorò. 
Perché quando Ortega era sicuro di qualcosa, lo era sul serio, e non poteva sbagliare.
Non il suo caposquadra.
Non il caposquadra del Baker team.

“Okay allora” disse Rambo.
“Credo di avere già un'idea di dove sia il comando nemico” aggiunse.
“Da questa parte”
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Il sentiero proseguiva nella roccia talmente buio che a malapena riuscivano a vedere
dove stavano mettendo i piedi.
Rambo camminava in testa tutto curvo in testa, con l'Ak puntato in avanti e Ortega lo 
seguiva subito alle sue spalle, quasi a toccarlo con la mano libera, mentre guardava 
preoccupato su, a monte, verso che i viet nascosti nel buio sulla cima della montagna 
sopra di loro.

Speriamo che non abbiano dei visori – pensò Ortega.
Non ne hanno mai avuti, in questa guerra... Speriamo che non comincino ad averne 
proprio stanotte.

Nonostante le bandane in testa e nonostante il vento notturno fosse freddo, quella 
notte, stavano sudando entrambi, 
Il tempo stava cambiando.
Durante quegli ultimi due anni, il meteo era stato così importante per le loro vite che  
erano diventati ormai sensibilissimi a ogni minimo cambiamento dell'aria. E 
sapevano esattamente cosa ogni minimo cambiamento significasse.
Quella notte c'erano quel genere di freddo e di vento che precedono una tempesta.
Nessuno dei due aveva più alcun dubbio, ormai.
I loro passi erano lenti, calmi attenti... E soprattutto silenziosi.  
Si stavano muovendo lungo il sentiero di roccia come due fantasmi.

“Eccolo là. Un po' in alto” sussurrò Rambo.
“Allora dopo ci toccherà spostare un po' i marines. Se dovessimo uscirne vivi, voglio 
dire”

Rambo tacque.

“Possiamo farcela, John”
“Non ho detto niente, Ortega”

I due abbandonarono il sentiero e cominciarono a salire su, verso l'ingresso del tunnel
scavato nella roccia.

“E' che...” disse Ortega.
“E' che a volte i tuoi silenzi valgono più di mille parole, John”
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Una volta saliti i gradini ed entrati nel  buio della galleria scavata nella roccia, Rambo
e Ortega si misero l'AK a tracolla dietro la schiena, ed estrassero  le loro Browning
hi-power.
Dopo un paio di passi, il tunnel si fece completamente nero. 

Il problema principale erano le trappole.
Rambo e Ortega non potevano certo permettersi di accendere una torcia lì dentro e
questo, oltre che farli rallentare a dismisura, li riempiva di terrore.
Era una brutta situazione... Molto brutta. Ma ormai c'erano dentro fino al collo, e non
potevano certo tirarsi indietro.

Il corridoio era basso, stretto e talmente lungo che pareva non finire mai.
Con una mano, Rambo reggeva la pistola, mentre con l'altra tastava  le pareti con le
dita per capire dove andare, con l'altra tastava piano l'aria alla ricerca di eventuali fili
tesi, rima di procedere. 
Il sudore gli scendeva sempre più copioso sulla fronte, mentre procedeva.

A un certo punto, Ortega gli mise una mano sulla spalla, per dargli il cambio, e i due
si scambiarono di posizione, prima di rimettersi in cammino.

E alcuni metri più avanti, sentirono finalmente una risata.

-

Nella testa di Ortega - mentre si  bloccava immediatamente assieme a Rambo - il
cuore cominciò a battergli all'impazzata.
Riuscivano perfino a capire le loro parole.

I viet stavano parlando di donne e di sesso. 
Le loro voci erano rilassate e piene di entusiasmo nonostante il lungo assedio; dunque
dovevano essere degli ufficiali.
E dal genere di risate sguaiate che si stavano facendo, dovevano essere quel genere di
ufficiali che,  quando ce n'era necessità, sfruttavano il loro grado per starsene ben
distanti dai rischi della prima linea, a godersi la vita pure, quando possibile.
Ortega li immaginò intenti a bere e fumare, e completamente rilassati. 
D'altronde, tutto il mondo è paese, e certe brutte abitudini dei soldati sono universali.
Valgono per tutti i soldati del mondo, perfino per quelli comunisti.
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Ortega sentì la mano di Rambo appoggiarsi sulla sua spalla. 
Corvo era pronto era pronto a scattare.
E lo era anche lui, adesso.
E così, dopo un ultimo attimo di riflessione, i due scattarono entrambi in avanti con le
pistole ben puntate dritto davanti a sé.
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La stanza scavata nella la roccia che si aprì davanti a Ortega era illuminata da delle
lampade a petrolio, e i Nordvietnamiti erano quattro.

Uno era seduto davanti alla radio - uno soldato semplice - mentre gli altri tre erano in
piedi.
Uno di questi in piedi catturò in particolare l'attenzione di Rambo e Ortega, perché
sfoggiava le stellette rosse, le stellette rosse da generale, mentre parlava con altri due
ufficiali. 
Un generale?
Il cuore di Ortega accelerò all'improvviso, nonostante gli anni di addestramento.
Cristo santo un dannatissimo generale!

Tre AK erano appoggiati in un angolo della stanza e alle spalle dei quattro viet, ben
fuori dalla loro portata, e quando Rambo e Ortega entrarono nella stanza, i quattro si
girarono tutti assieme verso i due membri del Baker team.

Il tempo parve allora letteralmente rallentare nella testa di Ortega, come se la realtà
fosse improvvisamente diventata un film distante, irreale. 

-

Sul momento, i Nordvietnamiti ebbero un attimo di incredulità, ma nel vedere come
le divise di Rambo e Ortega non combaciassero coi loro volti occidentali, ci misero
un attimo a passare dalla sorpresa all'orrore.
I loro AK giacevano però inutili in un angolo, troppo distanti per essere raggiunti
senza prendersi dei colpi di pistola nella schiena, e i quattro si limitarono allora a
lanciare un'occhiata piena di sofferenza verso le loro armi mentre, nella realtà, non si
azzardavano invece a muovere un muscolo.
E quello fu un bene.
Perché se si fossero lanciati tutti contemporaneamente su quei fucili, forse Rambo e
Ortega non sarebbero riusciti a ucciderli prima che gli partisse qualche colpo di AK.

-

<< Chi siete? >> chiese il generale in Vietnamita, mentre alzava le mani.

Fu allora che uno di loro volle invece tentare qualcosa. 
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Farfugliò due parole incomprensibili, poi si girò e scattò da solo verso gli AK.
Rambo volò allora letteralmente su di lui mentre con la mano libera estraeva già il
suo coltello Baker. 
Rambo raggiunse il Vietnamita in un lampo, poi gli cinse la testa con il braccio, e
riuscì a farlo – e a bloccarlo – ben prima che fosse anche solo a metà strada dagli AK
che avrebbe voluto raggiungere.
E  poi,  mentre  lo  teneva  fermo  -  quasi  spezzandogli  il  collo-  Rambo  gli  tagliò
ovviamente la gola, prima di lasciarlo andare.

-

L'ufficiale cadde prima in ginocchio, sprizzando sangue ovunque. Poi franò su di un
lato a  terra,  mentre  ancora gorgogliava sangue alla ricerca di  un respiro che non
riusciva a trovare.
L'aria gli usciva dalla gola mentre annaspava inutilmente a terra, nel suo sangue.
Tutti  attesero  immobili  e  in  silenzio  che  l'uomo  morisse,  mente  in  sottofondo  s
sentiva solo il brusio della radio che non trasmetteva nulla. 
Poi, dopo qualche secondo di spasmi, l'uomo smise finalmente di muoversi.

-

“Vado a controllare l'altro corridoio” disse poi Rambo, senza battere ciglio.
Ortega annuì.
Quella situazione aveva bisogno di un palo.
Rambo si diresse allora verso l'altra entrata della stanza, poi scomparve nel buio del
corridoio, e Ortega si ritrovò da solo coi tre prigionieri rimasti.

Il ragazzo seduto alla radio, quello senza gradi, era sbiancato, adesso. 
Pareva sul punto di svenire.

E' in stato di shock – pensò Ortega.
Potrebbe essere pericoloso.

Ma certo che poteva essere pericoloso.
Tutti e tre potevano esserlo, in realtà. Ecco perché Ortega avrebbe dovuto portarli via
subito, da Danforth e gli altri e poi giù, e dritti come missili verso marines alla base
della montagna, il più in fretta possibile. 
Quella sarebbe stata la cosa più saggia da fare. 
Ortega non aveva alcun dubbio al riguardo.
Il problema era che era bello.

Era troppo bello avere quei tre viet proprio lì, davanti alla canna della sua pistola. E
poi okay, un po' facevano paura a Ortega perché erano in tre (e se avessero avuto le
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palle di saltargli addosso tutti assieme – invece che provare a prendere gli AK -, nello
forse sarebbero anche riusciti a sopraffarlo) ma Ortega aveva passato talmente tanti
anni  a  rischiare  la  vita,  ormai,  che  era  comunque  in  grado  di  assaporarsi  quella
soddisfazione. 
La soddisfazione di avere un fottutissimo generale Nordvietnamita davanti alla canna
della sua pistola, nonostante tutti i rischi del caso.
E cazzo, se era bello.
Era fantastico.
Ecco perché Ortega venne colto da una specie di frenesia: perché era bello vincere.
Era troppo bello.
Quello che accadde allora nella testa di Ortega fu simile a quello che succede spesso
nei casinò, quando un giocatore vince due o tre volte di seguito, e gli viene una specie
di frenesia. La frenesia di non fermarsi mai. 
Quella notte, lui e la sua squadra avevano conquistato mezza montagna contro ogni
aspettativa, e avevano catturato un fottuto generale. E dunque quella, nella testa di
Ortega, era la loro notte fortunata.
Ecco perché Ortega volle strafare, quella notte.
Perché gli era salita una sorta di frenesia, nella testa.

<< Tu, accendi la radio >> disse Ortega, rivolgendosi al ragazzo in Vietnamita.
<< No >> rispose il generale, intromettendosi immediatamente tra i due.

Ortega  fece  allora  due  passi  in  avanti  e  nel  farlo  si  fece  strada  calciando  via  il
cadavere sgozzato, facendogli così schizzare in giro dell'altro sangue.

<< Avanti >> lo incalzò Ortega, agitando la pistola.

Il ragazzo alla radio alzò allora il volume, e questa cominciò a frusciare ancora più
forte nel silenzio.

<< Chiami a rapporto i suoi ufficiali, generale >> disse Ortega.
Poi gli puntò la testa alla tempia.

Il generale prima guardò i due uomini che gli rimanevano, poi si umettò le labbra,
mentre ci pensava. Aveva il fiato corto, adesso. 
Era come se fosse in tachicardia.

<< Gli dica che la situazione è cambiata e che dovete aggiornarvi – insistette Ortega
-.  Non c'è bisogno che le spieghi come funziona >>

Il generale si passò allora la lingua sulle labbra e prese il microfono, ma alla fine,
dopo un attimo di indecisione, lo rimise di nuovo sul tavolo.
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<< Non posso >>  disse, e stavolta suonò come una sentenza.

Il suo volto era sudato, il torace scosso dal fiatone della paura.
Il generale aveva paura, ma anche Ortega ce l'aveva, perché erano comunque in tre, e
non erano messi bene. Non c'erano buone posizioni da assumere, in quella stanza così
piccola. Ortega aveva paura, e non voleva averne.

Così prese allora il ragazzo alla radio - quello pallido -, e gli mise una mano sulla
spalla. Poi lo alzò dalla sedia tirandolo per la divisa, e lo fece inginocchiare ai piedi al
generale.

Il  ragazzino parve  senza  peso,  tra  le  mani  di  Ortega,  e  tremava.  Era un solo  un
ragazzo vietnamita come mille altri, eppure c'era qualcosa negli occhi del generale...
Come una paura.
Forse  era  un generale  Nordvietnamita  ma col  cuore tenero,  per  quanto fosse una
contraddizione in termini.

<< No, no >> disse il giovane.

Sì invece – pensò Ortega.
Perché in tre potreste sopraffarmi, ma in due no.
E poi devo convincere il generale.

Doveva avere diciannove, vent'anni al massimo. 
Doveva avere iniziato a scopare da poco, se l'aveva mai fatto.

Con  un  colpo  della  mano,  prima  Ortega  aprì  il  suo  famoso  coltello  a  farfalla  -
facendolo volteggiare veloce nell'aria - poi l'abbassò sul collo del giovane marconista,
e lo sgozzò dritto davanti agli occhi del generale, che trasalì a quella vista.
E quando l'altro ufficiale provò a fare un passo in avanti, Ortega spostò la sua hi-
power  verso  di  lui,  bloccandolo  lì  dove  si  trovava,  mentre  il  giovane  moriva
lentamente tra le sue mani.

Nella fretta di aprire il coltello e colpire con un solo gesto, non è che Ortega l'avesse
sgozzato proprio benissimo. Anzi. Il ragazzo riuscì perfino a gorgogliare una specie
di richiesta d'aiuto, segno che i polmoni riuscivano a lavorare a metà.

Mentre il  ragazzo moriva in quel modo, Ortega si  pulì  la lama sui  pantaloni,  poi
richiuse  il  coltello  a  farfalla  con  un  colpo  veloce  della  mano,  esattamente  come
l'aveva aperto.

Il generale nel frattempo non distolse lo sguardo. Egli rimase invece con gli occhi
incollati sul suo giovane assistente, come se stesse soffrendo con lui.
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Forse era anche lui 'un Trautman'. 
Forse era uno di quei generali che ci teneva in realtà ai suoi uomini... O forse era solo
uno scherzo dell'immaginazione dentro la testa di un Ortega che, in quel momento,
era pieno di ansia.

Un attimo dopo gli  occhi  del  generale  gli  erano diventati  improvvisamente  rossi,
come se gli bruciassero.
Era come se quella morte l'avesse commosso, quasi.

<< Non potete fare queste cose >> disse infine il generale.
<<  Ah  sì?  Bé...  Siamo  anche  noi  senza  divisa,  generale.  Proprio  come  i  vostri
vietcong. Quindi facciamo quel cazzo che vogliamo esattamente come loro. Chiaro?”

Il generale annuì con rassegnazione, come se fosse vero.
Ed era vero, infatti.
Era tristemente vero.

<<Voglio delle garanzie >>  disse il generale.
<< Devo essere sicuro che se mi arrendo, risparmierete me e il mio ufficiale >>

Era un uomo coraggioso, tutto considerato. E dignitoso. 
Ma tutto quel coraggio e quella dignità non gli sarebbero serviti a un bel nulla, perché
non è così che funziona la guerra, no... Non in quella vera.
E se Ortega e Trautman avessero deciso di ammazzarli comunque tutti quanti, niente
al mondo gli avrebbe impedito di farlo.

<< Va bene, generale. Ha la mia parola >>
<< No, no. Io credo che il vostro piano sia uccidere più ufficiali possibile prima di
attaccare. E quando i vostri attaccheranno di nuovo, sterminerete tutti i miei uomini
>>
<< No. Non abbiamo alcuna intenzione di attaccarvi, generale... Perché farlo sarebbe
un inutile massacro per entrambi. A noi non ce ne frega nulla né di voi, né di questa
dannata montagna: noi ci stiamo solo difendendo, qui. E se voi ve ne andate, ce ne
andremo anche noi  >>

Ci fu un attimo di silenzio.
Ortega allora aggiunse:

“Generale, possiamo anche parlarne per ore, e resterebbero comunque solo parole.
Pensiamo invece ai fatti, e i fatti sono che lei in questo momento ha solo due opzioni:
provare a credermi, e vedere che succede. Oppure provare a sopraffarmi, e morire
subito. Queste sono le carte che ha in mano in questo momento... Se le giochi come
meglio crede >>
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Il  generale  abbassò  allora  la  testa,  rassegnato,  e  la  sua  espressione  era  davvero
eloquente, stavolta. 
Stava per cedere.

<< Non lo faccia, generale >> disse il soldato al suo fianco.
<<  Gli  americani  sono  tutti  bastardi  e  traditori,  e  ci  ammazzeranno  anche  se
accettiamo di  chiamare gli  ufficiali!   Poi  attaccheranno i  nostri  uomini  senza più
comandanti, ci uccideranno tutti per niente e poi se ne andranno pure da qui, proprio
come se ne stanno andando da tutto il Vietnam! E dopo che se ne saranno andati via,
il partito ci fucilerà per averli aiutati  >>

Ortega fu sorpreso da quelle parole. Sorpreso e perfino amareggiato, perché erano
intelligenti quei dannati Nordvietnamiti. Tutti quanti. 
Il problema era che non riuscivano ad arrendersi  della loro situazione. 
E quindi adesso a Ortega toccava sgozzare anche l'altro ufficiale.
Manuel aprì allora di nuovo il coltello a farfalla, ma il generale a quel punto lo fermò
con un cenno.

<< Va bene, va bene >>  disse infine.
<< Chiamerò i miei ufficiali >>
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Qualche ora dopo, grazie al Baker team, i marines avevano conquistato metà della
montagna e catturato un generale e quattro ufficiali senza aver sparato nemmeno un
colpo. 

Fu così  che nacque la  'leggenda'  del  Baker  team: durante  la  loro prima missione
'fuori' dal Sog. La leggenda degli otto uomini di Trautman che, in una sola notte,
avevano conquistato mezza montagna da soli, e senza sparare nemmeno un colpo.

Una volta perso il vantaggio della posizione, un generale e gran parte degli ufficiali,
ai mille Nordvietnamiti sull'altro lato della montagna non restò altra opzione 'logica'
che ritirarsi. Uno scontro 'alla pari' sarebbe stato un inutile massacro per entrambi gli
schieramenti, e i viet non erano così stupidi, né lo erano i marines. 
Ecco perché i marines, su ordine di Sanders e Trautman, avrebbero lasciato andare
via i viet dall'altro lato della montagna, senza sparare nemmeno un colpo.
Dunque era finita.
Dopo tanti giorni di assedio e tante perdite subite, per Sanders e gli altri era finita,
finalmente.
Ed era finita senza altri inutili massacri, grazie al Baker team.
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Dopo un po' che fumava davanti alla radio di fabbricazione Russa, Ortega sentì la
voce di Trautman provenire dal corridoio.
Il colonnello si congratulò con qualcuno per l'ottimo lavoro svolto, poi si affacciò
nella stanza della radio assieme a un giovane assistente di cui Ortega non ricordava il
nome, in quel momento.

Trautman esaminò  per un attimo i due piccoli laghi di sangue sul pavimento (i corpi
erano già stati portati via) poi  si fece scuro in volto. 
Fece un cenno al ragazzo perché se ne andasse e, una volta rimasti da soli, Trautman
andò a piazzarsi dritto davanti a Ortega.

“Raccontami com'è andata, Skorpio” disse il colonnello. 
Ortega annuì, poi cominciò a raccontare.

“Uno l'abbiamo sgozzato subito, perché pareva volesse reagire. Poi il generale non
voleva cooperare, così gli ho sgozzato il secondo davanti al muso”
“ 'il  generale  Vietnamita  non voleva  cooperare'”  disse  Trautman,  come se  Ortega
avesse voglia di scherzare.
Poi aggiunse:
“Questo non spiega la tua faccia, soldato. Dimmi come sono andate veramente le
cose”

Ortega allora strinse i denti, prima di continuare. Poi disse:

“Ho chiesto al generale di chiamare a rapporto i suoi ufficiali, via radio. E lui ha detto
di no, tutto qua”
“Skorpio...”
“Avevo una missione da compiere, signore”

Fu allora che l'espressione di Trautman cambiò completamente.

“Ma che cazzo stai dicendo, ragazzo?” disse.
Poi lo incalzò:
“La missione era  prendere  il  fianco della montagna.  Che cazzo...  Perché vi  siete
spinti fino a qui? Eravate forse sicuri che ci fosse un generale?
“No signore, è stata una mia iniziativa. La mia missione...”
“Iniziativa? La  missione  era sbloccare l'assedio. Impedire che questa montagna del
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cazzo costasse altri migliaia di vite Americane e Sudvietnamite”
“Ho portato a termine la missione...”
“Oh, eccome se l'hai fatto. E l'hai fin troppo bene, Skorpio. Lo sai quanti generali
nemici abbiamo catturato, da quando è iniziata questa guerra?”
Ortega si pulì la faccia con la mano.
“Nemmeno uno”
Ci fu un attimo di silenzio.
“Questo è il primo, Ortega”

“Gesù Cristo, Skorpio... Non so se devo cacciarti dal comando di questa squadra, o
darti  una medaglia al valore. Adesso spiegami perché cazzo vedo due macchie di
sangue, invece di una”
“Per chiamare gli ufficiali a rapporto”
“Che cosa?”
“Una volta catturato il generale, gli ho fatto chiamare i suoi ufficiali via radio”
“Ti sei bevuto il cervello, Skorpio? Avevi già un fottutissimo generale. Il primo che
riusciamo a catturare vivo durante questa dannatissima guerra. E tu che fai? Gli fai
chiamare via radio i suoi ufficiali?”
“Ho portato a termine la cazzo di missione...”
“E l'hai fatto fin troppo bene, te l'ho già detto”

 Ortega si alzò allora di scatto dalla sedia, ormai furibondo.

“L'HO UCCISO PERCHE' HO AVUTO PAURA, CAZZO. CORVO TENEVA IL
CORRIDOIO E IO ERO DA SOLO CON TRE DEI  LORO. NON PUO' AVER
PAURA UN UOMO DEL SOG?”

-

Solo allora Trautman finalmente annuì. 
Finalmente aveva strappato  ciò che gli mancava, il vero motivo di quell'espressione
sulla faccia di Ortega. 
Gli rodeva la coscienza, ecco... Aveva giustiziato un prigioniero di troppo per puro e
semplice nervosismo, e adesso gli rodevano sia l'orgoglio che la coscienza.
Adesso, finalmente, riusciva a dare un senso alla faccia di Ortega.
A quel punto il colonnello fece per andarsene, ma prima di farlo si girò un'ultima
volta verso Ortega, perché stava dimenticando una cosa.
Un dettaglio fondamentale, in realtà.

-

“Il marconista era suo figlio” disse il colonnello.
“Che cosa?”
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“Il secondo... Quello che hai ammazzato davanti agli occhi del generale per fargli
chiamare gli ufficiali. Era suo figlio. Hai sgozzato un figlio davanti agli occhi di suo
padre”

-

Ortega deglutì amaramente e fu allora, e solo allora che si rese finalmente conto. Si
rese conto di cosa avesse visto veramente negli occhi degli occhi di quel generale,
mentre sgozzava il suo marconista. 
Non  era  stato  un  barlume  di  umanità,  né  di  debolezza.  Non  era  un  generale
Nordvietnamita col cuore tenero. 
Era un generale vietcong che vedeva suo figlio morirgli davanti agli occhi. 

Ortega  e  Trautman  rimasero  allora  un  attimo  in  silenzio  mentre  quell'ennesimo,
tremendo macigno finiva di adagiarsi sul cuore di Ortega.

Basta pensò – dentro di sé.
Dio ti prego, basta.

-

“Un giorno sbaglierai, Ortega” disse Trautman.
“Un giorno, durante uno di questi tuoi colpi di testa del cazzo tu sbaglierai qualcosa,
e condannerai a morte te, la tua squadra o un sacco di altra gente. 
E quel giorno io sarò qui a domandarmi se quell'errore sia stato veramente tuo, o se
non sia stato io a causarlo veramente”

Ma nel vedere quanto Ortega si fosse fatto scuro in volto, Trautman cambiò un poco
espressione, anche se il suo tono di voce rimase comunque severo. 

“Senti... Avete fatto un ottimo lavoro qui, oggi. Ma qui non siamo al superbo. Da
adesso in poi, tu non prenderai più iniziative, Ortega. E' un ordine”

Ortega guardò il colonnello e poi annuì con lo sguardo basso, rassegnato.

“Prendere iniziative è il mio ruolo, non il tuo” concluse Trautman.
Poi se ne andò dalla stanza, lasciando Ortega da solo coi suoi pensieri.
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Ortega finì la sua sigaretta con la mano che tremava. 

Hai sgozzato un figlio davanti agli occhi di suo padre – pensò.

E' colpa loro, maledetti Vietcong.
E' tutta colpa loro. 

Se loro non fossero tutti quanti dei maledetti assassini, maledizione... Neanche noi lo
saremmo mai diventati.

E quando il pensiero gli tornò infine alle parole appena pronunciate da Trautman,
Ortega si infuriò ancora di più.
Come si era permesso di venire lì, a fargli il quarto grado dopo la cattura del primo
fottutissimo generale Nordvietnamita di tutta quella guerra? 

No, voglio dire... 
Stiamo parlando di un autentico, fottutissimo generale Nordvietnamita. Roba da New
Yorker. Anzi. Roba da TIMES.

Ortega tirò un'altra boccata di sigaretta strizzandola con stizza, quasi.

Fanculo anche Trautman – pensò. 

Crede di essere un cazzo di cavaliere senza macchia?
E' facile non sporcarsi mai le mani quando te ne stai tranquillo e beato dietro le
quinte, al sicuro della tua scrivania e con tutto il tempo del mondo.

Ortega gettò la sigaretta e se ne accese immediatamente un'altra, sempre con il suo
zippo nero.

Che diavolo ne sa lui di situazioni come questa?

Non  erano  nemmeno  mai  stati  addestrati  veramente  per  situazioni  come  quella.
Macché.  Dunque che diavolo ne sapeva Trautman di situazioni come quella? 
Nulla. 
Niente di niente.
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Quando sei costretto, uccidere è facile come respirare.

Già. 
Ortega si accese un'altra sigaretta, ma prima di rimettersi lo zippo in tasca, si fermò
un attimo a guardarlo.

Com'era cambiato quello zippo, nel corso degli anni. 
Proprio come come era cambiato anche lui, d'altronde.
Prima l'aveva  fatto  colorare  di  nero,  per  evitare  che  riflettesse  la  luce  durante  le
missioni a lungo raggio. Non che fumassero mai, in missione. Lì lo usava per altre
cose, ma gli serviva comunque, dunque l'aveva fatto ricoprire di nero.
E poi ci aveva fatto incidere sopra il simbolo del SOG.
E  bisogna  ammettere  che  quel  cazzo  di  vecchietto  giallo,  a  Saigon,  aveva  fatto
proprio un bel lavoro: il teschietto, il basco, tutti quei minuscoli dettagli... 
Era venuto fuori proprio bene, il suo fottutissimo zippo del SOG.
Erano due anni che ce l'aveva e che se lo portava dietro.
Ne avevano passate tante assieme lui, e quello zippo.

Fanculo Trautman – pensò.
Non è mica la fine del mondo. Sono cose che succedono, e domani ce ne saremo
completamente dimenticati come sempre.
Perché è così che funziona questa guerra.
Stanotte,  o  domani...  Come  sempre  succederà  qualcosa  di  nuovo,  e  prima  ci
cagheremo sotto dalla paura, ma poi invece sopravviveremo, e ci dimenticheremo di
tutto.  Come sempre.

Ortega gettò via anche la seconda sigaretta.

Adesso non restava che mantenere le posizioni fino a quando i viet non se ne fossero
andati.
Dunque era già ora di rincominciare a lavorare.
Come sempre, del resto.
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“Chi è Flynn?” chiese Ortega.
“Eccomi”disse un ragazzo, mentre faceva un passo in avanti.
“Io sono Skorpio”

Flynn,  diciannove  anni  appena  compiuti,  era  stato  promosso  ufficiale  sul  campo
quando il suo superiore era stato tranciato in due da un'esplosione. 
Nonostante i diciannove anni, Flynn aveva già il volto ruvido di un vecchio e l'unica
cosa che rivelava la sua vera età erano gli occhi, quegli che si muovevano veloci e
luminosi dentro un volto che sembrava invece già vecchio.

Alle sue spalle,  i  suoi  uomini erano laceri,  sporchi e lenti  nei movimenti,  mentre
armeggiavano con quel poco che restava delle loro dotazioni: sacchi a pelo laceri,
teli, pale...
Si comportavano come se sopra di loro non ci fosse alcun nemico, il che non andava
bene per niente.
Perché non bisognava mai abbassare la guardia, in Vietnam, ed era quello il motivo
per cui Ortega e gli altri erano ancora lì. Quello, e la presenza di un pezzo grosso
come Trautman, che andava comunque sempre protetto. 

Nonostante fossero ancora centinaia, i marines erano comunque stremati. 
E anche il loro morale, era a pezzi.
Però i viet erano ancora tutti lassù, in quel momento, dunque era troppo presto per
cominciare già a rilassarsi.

Ortega passò in rassegna le posizioni che Flynn aveva scelto per gli ultimi uomini
rimasti vivi della sua squadra, e notò che tali posizioni erano tutte sbagliate.
Nel disporre le sue difese, Flynn aveva fatto mille errori, ma non era colpa sua. 
Il  ragazzo non aveva fatto altro che agire secondo  il  suo addestramento e le sue
capacità, che non erano certo paragonabili a quello che Ortega aveva ricevuto nel
SOG, quando aveva passato due lunghissimi anni ad addestrarsi.

“Non voglio mentirti, ragazzo: vi siete messi male”
“Non  è  solo  una  questione  di  perdite,  signore  -  rispose  Flynn  -.“E'  anche  una
questione fisica.  Quando è  cominciato questo  assedio,  erano già  due mesi  che ci
facevano girare inutilmente da una montagna all'altra, neanche stessimo facendo il
giro tondo, dannazione...”
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E' normale – pensò Ortega tra sé e sé, senza dirlo a voce alta.
E' una tecnica dei viet per sfiancare il nemico... E il comando centrale vi manda
ancora dietro a questi specchietti per le allodole. Roba da matti. 
Ma questo lo dovrebbero sapere i tuoi superiori, ragazzo. Non tu. 
Dannazione.

“La settimana scorsa siamo rimasti senza rifornimenti per dieci giorni, a causa del
brutto tempo. Ho gente che ha perso venti libbre di peso in una settimana”

Ortega annuì con severità, perché c'era passato.
C'era passato per la rima volta in addestramento, e poi anche durante Point of No
Return: dimagrire in missione, era un inferno. 
Era una delle cose peggiori che potesse capitare a un soldato in guerra, oltre all'essere
catturato.
Poi Flynn continuò:

“Alcuni di questi ragazzi a petto nudo le farebbero venire il voltastomaco, signore.
Tre quarti del nostro plotone è morto o disperso, e gli altri sono tutti spaventapasseri
pelle e ossa che dormono a malapena in piedi”

Gesù Cristo – pensò Ortega. 
Il maltempo non è durato così a lungo... E' stato l'assedio.
Si sono dimenticati di mangiare per via dell'assedio.

Ortega allora disse:
“Okay  ragazzo...  E'  tutto  okay.  E'  tutto  finito,  adesso.  Dovete  solo  tenere  alta
l'attenzione giusto per qualche ora, poi sarà tutto finito. E dopo quest'ultimo sforzo
una settimana a Saigon non ve la toglierà neanche il papa. Okay?”

Flynn annuì.
Ortega allora aggiunse:

“Bene. Adesso vediamo di sistemare un po' meglio queste posizioni, però. Che ne
dici?”
Flynn annuì di nuovo.

Fu allora, mentre aiutava il  ragazzo a ridisporre le sue difese, che Ortega si  sentì
improvvisamente una  merda.

Gesù – pensò.

Perché si sentiva un privilegiato, quasi. 
Le missioni del Baker team erano molto più pericolose, ma almeno duravano poco. E
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quando veniva il momento di staccare, il Baker team poteva staccare sul serio, in
zone relativamente sicure, e riuscire quasi a rilassarsi sul serio. 
Mentre quegli uomini, invece... 
Quelli erano a in pericolo dal primo all'ultimo giorno che passavano in Vietnam.

“Prendi i tuoi uomini” disse a Flynn, scacciando via quei pensieri.
“E fai fare loro una conta di tutto: armi, munizioni, acqua, medicine: tutto quanto.
Quando avrete finito la conta, vi disporrete  come Eagle vi dirà di fare. Eagle è quello
lassù, con la faccia da fattone”
“Sissignore”
“La vedi quella parete rocciosa lassù?”
“Sissignore”
“Là piazzerò uno dei miei, un tiratore scelto. Assicurati al mille per mille che i tuoi lo
sappiano, okay? Se qualche singolo viet dovesse fare qualche cazzata, nessuno dei
tuoi dovrà tirare addosso per errore al mio uomo. Tutto chiaro?”
“Contare il materiale, difendere e non sparare mai al crinale ovest”
“Bravo ragazzo. Vai, adesso”
“Sissignore” disse Flynn, poi si allontanò lentamente, con un passo incerto. Un passo
dolorante, in realtà. Ortega allora lo osservò meglio, mentre camminava.

Piede da trincea – pensò.
Quel ragazzo ha il piede da trincea.

Ortega si girò. 
Bronson camminava tranquillo da una roccia all'altra, per spiegare ai marines dove
mettersi, cosa fare. 
Ortega aveva altri due lati da organizzare in quel modo, quasi cento uomini, ma li
attendeva ancora una lunga attesa.
Anche se la missione era già finita, preferiva comunque non correre rischi.

*

Una volta finito di sistemare meglio gli uomini, Ortega si sedette su una roccia, dove 
si accese la sua terza sigaretta.

Dai che è andata anche questa – pensò.

Solo che non lo era.
La pace personale di Ortega non durò infatti nemmeno due tiri di sigaretta che Ortega
sentiva già delle urla provenire dall'alto. 
Ed erano urla sbagliate.

Gesù Cristo – pensò.
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Fu come svegliarsi improvvisamente da un sogno. 
E quando il casino aumentò pure all'improvviso, Ortega scattò allora in piedi.
Spari... 
Qualcuno stava sparando con cattiveria.

Ortega ci incamminò allora a passo spedito lungo il camminamento che lo conduceva
alla prima linea, e nel farlo sentì altre urla, poi esplosioni vere e proprie, e ancora
spari:  insomma tutto  il  dannatissimo repertorio del  cazzo,  al  completo e  così  dal
nulla, senza alcun preavviso.

Che diavolo sta succedendo? - pensò, mentre accelerava il passo.

-

Al primo sparo Messner - come d'altronde tutti gli altri del Baker team, era scattato
fuori dal suo riparo e aveva guardato in direzione degli spari, cercando di ascoltare
meglio che poteva qualunque cosa stesse accedendo lassù, tra i dannatissimi vietcong.

Ma che diavolo?

Possibile che i viet volessero veramente attaccare anche dopo la batosta di quella
notte? E il cielo... 

Il cielo era nero, compatto e pesante sopra di loro, nero come una condanna a morte,
perché  nessun  aereo  o  elicottero  al  mondo  avrebbe  voltato  in  quelle  condizioni
almeno fino all'indomani, come minimo.
E  questo  -  in  caso  di  attacco  in  massa  da  parte  dei  Vietcong  in  cima  a  quella
montagna - equivaleva a una condanna a morte... Cristo santo.

Linda.

Fu in quel preciso istante che Messner provò qualcosa che non aveva mai provato in
tutta la sua vita.

Paura.

La paura di morire prima di poter rincontrare Linda proprio ora...  Ora che poteva
cambiare tutto, tra lui e lei.

Linda – ripeté Messner tra sé e sé.

E così - per la prima volta dopo tanto tempo - Messner stava provando adesso una
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forma  di  paura  tutta  speciale,  perché  stavolta  era  una  paura  vera  e  propria,
esattamente come ce l'ha qualunque altro essere umano. 
Col problema che erano anni lui erano  anni che lui non provava della vera paura.

Non stanno attaccando – si disse allora tra sé e sé.
Non è possibile. 
Se ci fosse stata anche la minima possibilità di un contrattacco, Trautman non ci
avrebbe mai fatto salire su questa dannata montagna. Cristo santo.
Lui stesso non sarebbe mai salito su questa montagna.
No.
Qualcosa non torna.

“O questi  spari  sono una  finta,  oppure qualcosa  è  andato  veramente,  gravemente
storto” disse Messner a un marine al suo fianco, vedendo che questo lo osservava con
aria interrogativa. Tutti quanti si stavano guardando tra di loro con aria interrogativa.

- 

Appena Ortega ebbe raggiunto i marines in prima linea, gli spari dei viet cessarono
all'improvviso.
Ortega si girò allora giù, verso Messner, che si trovava proprio sulle rocce sotto di lui,
ma questi scosse soltanto la testa, come a dire che no, non ci stava capendo niente
neanche lui.
Bé... Almeno gli spari erano cessati, adesso.
Forse si era trattato di un semplice errore.
Ciò nonostante, Ortega non riuscì comunque a rilassarsi.

C'era comunque qualcosa di strano nell'aria, e Ortega riusciva ad annusarlo proprio
come un cane riesce ad annusare, a volte, il pericolo.
Qualcosa non quadrava. 
Qualcosa non quadrava di brutto, nel volto preoccupato di Messner Ortega lesse la
stessa identica impressione.
Fu allora che Trautman che apparve improvvisamente alle spalle di tutti loro.

“Cos'è successo, colonnello?” gridò Ortega, mentre cominciava a incamminarsi verso
di lui.
“Il crinale è nostro, ormai. Io... Io non capisco” aggiunse.
“Nemmeno io.  Comunque  manteniamo  la  calma,  anche  perché  non sembrava  un
attacco. Sembravano... Sembravano più che altro degli esploratori”
“Esploratori? E perché mai avrebbero dovuto esplorare le nostre difese?”
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Ortega guardò nuovamente il cielo: sembrava davvero un muro scuro, quella mattina.
Ci sarebbero volute ore, prima di poter contare sull'aviazione.
Ore e ore.

Possibile i viet vogliano sfruttare il maltempo per un attacco suicida?
No - si rispose da solo, dopo averci riflettuto un attimo.
Sarebbe un massacro troppo insensato perfino per i Vietcong.
Perfino loro hanno dei limiti.

Ortega tirò un'ultima boccata dalla sua sigaretta, poi la gettò via.

Adesso  basta  fumare –  pensò,  mentre  cominciava  già  a  chiedersi  come  e  dove
avrebbe combattuto, se i viet avessero provato ad avanzare verso di loro.

“C'è qualcosa che non quadra, Skorpio” ripeté il  colonnello, interrompendo i suoi
pensieri.
“Seguimi”

E i due si diressero nuovamente verso la sala radio, dentro le gallerie.
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Trautman  stese  la  cartina  sul  tavolo  davanti  alla  radio,  e  si  fermò  un  attimo  a
rifletterci sopra, in silenzio, mentre Ortega attendeva al suo fianco.

I  marines  avevano  adesso  a  disposizione  trincee,  camminamenti,  gallerie...  E
soprattutto,  avevano  una  posizione  tremendamente  più  elevata  rispetto  a  prima.
Anche col supporto aereo fuori gioco per il maltempo, Trautman e Sanders avevano
comunque un enorme vantaggio di posizione enorme, che rendeva  impensabile  un
attacco da parte dei viet. No... 
Trautman non aveva sbagliato  nulla.  E più ci  pensava,  più si  convinceva che un
contro-attacco Nordvietnamita non avesse proprio alcun senso, in quel momento. 
E poi aveva lasciato apposta ai viet un'ottima via di fuga sul lato Nord, e l'aveva fatto
proprio per evitare che non avessero altra scelta.

'Mai combattere contro un nemico senza vie di fuga' 

L'aveva scritto Sun Zu  ne 'L'arte della guerra' quasi duemila anni fa, e Trautman non
aveva alcuna intenzione di metterlo alla prova quell'insegnamento né ora, né mai... 
La  paura  dell'ignoto  prese  allora  la  mente  di  Trautman...  E di  tutte  le  paure,  era
sempre quella che lo sconvolgeva di più. 

E se avesse semplicemente sopravvalutato la loro intelligenza? 
Se avesse considerato come prevedibile qualcosa come la guerra che, per definizione,
no lo è mai?
E  se  la  catena  di  comando  dei  viet  –  distrutta  da  Ortega  com'era  –  avesse
semplicemente perso il barlume della ragione?
Era possibile.
Ma certo che era possibile
 
Ed è un errore che fanno tutti quanti, qui in Vietnam.
Tutti 'suppongono' tutto, qui.

Trautman allora chiuse gli occhi, perché forse c'era cascato anche lui, stavolta.

Forse...  Forse era così.
E se Trautman aveva commesso un errore del genere, l'aveva fatto mentre lui stesso
aveva  avuto  l'arroganza  di  salire  fin  lassù,  dove  la  sua  presenza  tanto  vicino  al
nemico rappresentava un pericolo, per la sicurezza degli Stati Uniti stessi. 
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Perché Trautman non poteva essere catturato. 
Poteva essere ucciso, ma non catturato.
Lui era l'unico  in cima a quella dannatissima montagna che non avrebbe  mai potuto
farsi prendere vivo.

“Cambiati, Skorpio” disse allora il colonnello.
“Cambiatevi tutti. Mettetevi addosso qualcosa di Americano”
“Ci  siamo  già  cambiati  tutti  quanti,  signore.  Io  sono  sempre  l'ultimo  perché  ho
sempre più cose da fare degli altri. Ad ogni modo, ci siamo messi le Tiger”
“Be, i marines avrebbero le OD, ma anche le  Tiger andranno comunque benissimo.
Armatevi fino ai denti e preparate anche i marines. Dobbiamo essere pronti a tutto,
ma non andare nemmeno a caccia di guai. Non voglio che li provochiate in alcun
modo. Sono stato chiaro?” 
“Chiarissimo signore”

Trautman  osservò  Ortega  allontanarsi,  poi  chiamò  un  marconista  e  cominciò  a
raccogliere le idee.
Era giunto il momento che sentisse i suoi superiori, ormai.
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Il ragazzo alla radio aggiustò le frequenze, sistemò un paio di regolazioni, e solo 
allora passò infine il microfono a Trautman.
Questi fece prima un respiro profondo, poi premette il bottone.

“Loyd, qui Trautman. Abbiamo avuto del movimento nemico, qui in cima. Che sta
succedendo lì da voi? Vi siete mossi?”

Loyd rispose nello stesso istante e Trautman lo trovò alquanto strano.

“Trautman... E' un piacere sentirla di nuovo. Vi abbiamo visti salire sulla montagna,
stanotte. E adesso ci aspetta una splendida giornata”

Trautman tirò la testa indietro.

“Splendida? Oggi sarà una giornata pessima, signore. Se lei non se ne fosse reso
conto, la situazione meteo è estremamente negativa. Oggi non volerà nemmeno una
mosca. E forse nemmeno domani”
“Non si  preoccupi,  colonnello...  E'  tutto sotto controllo e l'aspettano  grandi cose,
nelle  prossime  ore.  In  questo  preciso  istante,  la  seconda  divisione  del  centro
trentacinquesimo dovrebbe avere raggiunto la base nord della montagna, circondando
finalmente il nemico”
“CHE COSA?”
“Proprio  così:  li  abbiamo  circondati  per  lei,  colonnello.  E  comunque  non  si
preoccupi: i   suoi rimpiazzi sono già in arrivo”
“IN ARRIVO? Loyd, lei... Lei...”

Mentre balbettava, Trautman mollò per sbaglio il bottone del microfono e Loyd si
intromise subito nella comunicazione.

“Stanotte  ho  circondato  il  nemico  colonnello,  dunque  non  dovrete  nemmeno
prendervi la briga di attaccarlo. Dovrete solo aspettare il bel tempo per qualche ora. –
un giorno al massimo - poi li raderemo al suolo con il napalm, le bombe a grappolo e
tutto il resto”
“Ma Cristo, e cosa crede che faranno i viet, per ventiquattro ore? Che aspetteranno di
farsi massacrare e basta?”
“Abbiamo anche dei rinforzi in arrivo. Stanotte, domani mattina al massimo saranno
lì da voi”
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“Stanotte?  Stanno  già  per  attaccare,  dannazione!  Hanno  appena  testato  le  nostre
difese! Ma si rende conto di cosa ha fatto?
“Oh  andiamo...  Questo  non  è  possibile,  colonnello.  Lei  ha  ancora  un  sacco  di
cazzutissimi marines lassù, e i comunisti lo sanno benissimo. Non oserebbero mai...”
“L'hanno appena fatto, dannazione!”

A quel punto Loyd tacque un attimo, perché non sapeva cosa più cosa rispondere.
Trautman allora lo incalzò:

“Ma certo che attaccheranno, maledizione! E lo faranno proprio perché lei non gli ha
dato altra  scelta!  Che cosa crede,  che siano tutti  degli  imbecilli,  lassù? Lo sanno
benissimo di avere le ore contate fino al ritorno del bel tempo o dei rinforzi! Ecco
perché attaccheranno! Oh, se attaccheranno! E lo faranno ora, dannazione!”
“Non alzi la voce con me, Trautman”

“SI  RENDE CONTO DI  COSA POTREBBE SUCCEDERE SE IL MALTEMPO
DOVESSE DURARE PIU' DI SEI ORE? 
SI  RENDE  CONTO  DI  COSA  POTREBBE  ACCADERE  SE  SU  QUELLA
MONTAGNA  DOVESSE  NASCONDERSI  UNA  DIVISIONE  INTERA  DI
VIETCONG?”
“Avevate detto che i viet...”
“SUPPOSIZIONI, GENERALE! NESSUNO DI NOI ERA IN GRAD DI SAPERE
QUANTI FOSSERO VERAMENTE E LASSU', E LEI LO SAPEVA! LO CAPISCE
CHE SIGNIFICA?”

“Non le permetto di rivolgersi a me in questo modo, colonnello Trautman. Lei non ha
la sfera di cristallo. Non può sapere con certezza che l'attaccheranno veramente, né
quanto durerà il maltempo. Quindi si calmi”

Non posso saperlo?Io non posso saperlo?
Io sono quello in cima a questa maledetta montagna, brutto testa di cazzo. 
Non tu.

Trautman chiuse allora gli occhi e fece un respiro profondo, nella speranza di riuscire
a calmarsi. 

“Dove sono esattamente i miei rinforzi?” 
“A poche miglia da lei. Un'intera divisione dell'ARVN”

Poche miglia... Di giungla – aggiunse amaramente Trautman.
E senza contare i mille metri di dislivello che occorrono per arrivare fino a qui.

“Con chi devo parlare? Per i miei rinforzi, con chi devo parlare?”
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“Con un maggiore... Un certo Decker”

Decker - ripeté Trautman dentro di sé. 

Quel nome gli diceva qualcosa. 
Gli trasmetteva una brutta sensazione ma, in quel momento, non ricordando chi fosse
quel  Decker,  Trautman non riuscì  comunque a dare un senso alla  sensazione che
provava dentro di sé, nel sentire quel nome.
Decker...

“Generale...” disse infine Trautman.
Voleva concludere il discorso col generale. 
E voleva farlo in mondo nella maniera più calma e razionale possibile, in modo da
umiliarlo su una maglia radio che stavano ascoltando in molti, in quel momento.

“Lei ha costretto i nostri nemici a sfondare, e loro lo faranno. 
Ci faccia arrivare quei rinforzi in fretta. 
Sono in tanti lassù, e se non riceviamo dei rinforzi in tempo, questa 'battaglia' sarà  un
massacro assoluto, perché lei ci ha messo in una posizione ingestibile con le nostre
forze attuali, dunque il risultato di questo scontro  non sarà per nulla positivo
. E questo glielo posso garantire”
“Sì, però adesso, colonnello, io non la capisco” rispose prontamente il generale.

“Non era quello che voleva? 
Affrontarli in campo aperto, in uno scenario di guerra tradizionale? 
Non  è  forse  il  sogno  di  noi  tutti  di  combattere  una  battaglia  finalmente
convenzionale, in questa dannata guerra di merda?”

Trautman sbatté  con violenza il microfono sul tavolo di legno.

Il  ragazzo delle comunicazioni  cercò inutilmente di  toglierglielo dalla mano,   ma
Trautman lo sbatté invece sul tavolo altre due volte. 
Il  colonnello  si  accorse  poi  di  avere  appena  camminato  sulla  chiazza  di  sangue
lasciata  sul  pavimento  da  Ortega,  quando  aveva  giustiziato  il  figlio  del  generale
Nordvietnamita. 
Il colonnello fece allora due passi indietro, ma ormai si era già sporcato di sangue le
suole delle scarpe, e adesso lo stava spargendo ovunque.

Trautman allora imprecò una volta, poi due. 
Proprio non riusciva a calmarsi.

Alla fine, Trautman se ne andò senza nemmeno rispondere al generale.
Fu il marconista a dire a Loyd che il colonnello se n'era andato.
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Mentre  il generale posava il microfono con la calma apparente di un vero giocatore
di poker, il resto dalla sala comando – che era gremita di gente – finse di ignorarlo.
Avevano  tutti  troppa paura  di  incrociare  lo  sguardo adirato  del  generale,  in  quel
momento.

Ma chi diavolo si credeva di essere, Trautman, per rivolgersi  lui in quel modo? 
Se  solo  quella  non  fosse  stata  una  trasmissione  pubblica,  ma  privata,  Loyd  gli
avrebbe risposto per le rime, al dannatissimo colonnello. 
Tuttavia, con tutte quelle orecchie in ascolto, Loyd aveva fatto bene a mantenere una
calma ipocrita.

Quel dannato Trautman si ostinava a non capire.
Non era forse il sogno proibito di tutti quanti, avere la possibilità di sterminare una
divisione intera di Vietcong?

E che smacco sarebbe stato per quegli stronzi di Hanoi, farlo a meno di un mese dal
prossimo negoziato di pace?  

Per non parlare delle loro carriere, poi.
Che botta di vita sarebbe stata quella, per le loro carriere?

Una di quelle che capitano una volta sola, nella vita.

Loyd  conosceva  decine di  colonnelli  che  avrebbero  fatto  carte  false  per  essere
presenti durante la battaglia che Trautman si accingeva a combattere. 
Decine.
Solo che quell'imbecille Trautman non capiva mai un cazzo di niente..
E poi sì, va bene...
Ci sarebbe anche stato qualche colpetto da sparare sul serio, naturalmente. 
E quel Decker ci avrebbe messo un po' ad arrivare, ma era comunque in arrivo, e a
quel punto Trautman non avrebbe più avuto nemmeno la scusa che i suoi marines
fossero stanchi.

Bah! Quante cazzate! 

Eppure  nonostante  tutte  quelle  certezze,  Loyd  sentì  comunque  dentro  di  sé  una
sensazione strana, come un sapore amaro. 
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Giusto l'ombra di un dubbio, che tuttavia scacciò comunque subito. 
E  alla  fine  di  quella  comunicazione  radio,  Loyd  si  incazzò  ancora  di  più  con
Trautman, per esserne stato la causa.
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E' la fine –  pensò Trautman tra sé e sé, mentre si allontanava dal microfono della
radio. E nel farlo le parole di Loyd gli echeggiavano ancora e ancora nella testa, come
un disco rotto. 

'In questo preciso istante abbiamo circondato il nemico a Nord, togliendogli ogni via
di fuga'.

Trautman fuggì con lo guardo tutt'intorno, come alla ricerca di una via di fuga dentro
la sua stessa testa, ma non ne trovò nessuna, perché non ce n'era nessuna.

Siamo morti – pensò.

Siamo tutti morti.
No.
Sì che siamo morti.
Calmati.
Calmati.
.
Trautman si  aggiustò  allora  il  colletto  della  la  divisa,  giusto  per  respirare  un po'
meglio. 

Decker – pensò poi.
Quel nome gli diceva qualcosa, ma non sapeva cosa.
I rinforzi li comanda un certo Decker...

E non solo erano tutti morti, ma non era nemmeno finita.  
Macché.
C'era  anche dell'altro. Perché c'era sempre qualcos'altro,  durante quella guerra di
merda..
Era qualcosa in quel cognome. Trautman infatti l'aveva già sentito, e gli ricordava
anche se in quel momento non ricordava cosa. L'unica cosa di cui era sicuro, era che
si trattava di qualcosa di brutto.
E così, di nuovo, il colonnello provò quell'orribile sensazione, come se non riuscisse
a ricordare qualcosa di terribile.

Decker – ripeté nuovamente tra sé e sé, mentre si sforzava di ricordare chi diavolo
fosse.
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Il superiore di Alvarez – gli rivelò infine una voce interiore. 
E fu allora che Trautman riuscì finalmente a ricordarsi di lui.

No... 
Oddio ti prego, no...
No...

Trautman si ritrasse allora definitivamente dalla radio, e si appoggiò alla parete di
roccia come se gli mancassero le forze.

No, no, no... 
Il superiore di Alvarez no, ti prego.

118



Nel 1968, per evitare di finire davanti alla corte marziale, il sergente Alvarez aveva
assassinato un certo Mac Daniel, uno dei tanti sergenti che aveva visto cose 'che non
doveva vedere'. Solo che a differenza degli altri, Mac Daniel non era uno di quelli che
sapevano  tenere  la  bocca  chiusa  e  ad  Alvarez  non  era  rimasta  altra  scelta  che
assassinarlo, o finire davanti alla corte marziale. E così, alla prima occasione, Mac
Daniel era stato ucciso da un fuoco amico assolutamente intenzionale. Un classico
episodio  di  fragging.  Uno  di  quei  casi  che  erano  praticamente  normale
amministrazione, in Vietnam. 

Il problema era che Mac Daniel era un amico di Trautman,e non un amico qualsiasi.
Mac Daniel era stato un grande amico del colonnello.
E così, dopo la morte per nulla accidentale di Mac Daniel, Trautman aveva passato un
anno intero  a  cercare  di  incastrare  Alvarez  per  quell'omicidio,  ma  non  c'era  mai
riuscito.
E alla fine, dopo un anno di tentativi 'leciti' falliti, Trautman deciso infine di sistemare
la cosa in stile 'Vietnamita'.  

'Occhio per occhio' – pensò il colonnello per nulla pentito, mentre ricordava.

E 'occhio per occhio' lo era stato per davvero, visto che Trautman aveva mandato
Rambo e Ortega ad assassinare Alvarez.
E loro avevano portato a termine la 'missione', naturalmente.

Il  giorno  seguente  la  morte  'accidentale'  di  Alvarez  però,  il  maggiore  Decker  (il
superiore di Alvarez), sapendo benissimo che erano stati Rambo e Ortega ad uccidere
Alvarez su ordine di Trautman, aveva preso una mazza da baseball e aveva rotto una
mano a Ortega. E la faccenda pareva essersi conclusa in quel modo.

Quelle però non erano cose che si dimenticavano facilmente.
Ed era molto improbabile che Decker considerasse chiusa la questione.
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Trautman dunque non poteva contare davvero nemmeno sui rinforzi di Decker. 
E a quel punto era la fine... Quella vera.
Quella senza speranza.

No.
No.
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L'altro,  grosso  problema  –  come  se  non  ne  avessero  già  abbastanza  –  era  che
Trautman  non  sarebbe  mai riuscito  a  scendere  a  valle  in  tempo  per  evitare  la
battaglia.
Rischiava dunque di finire coinvolto personalmente negli scontri. 
Rischiava di dover combattere in prima persona.
Ne era praticamente sicuro, in realtà.
Già.
Il problema è  che non poteva proprio permetterselo.

Perché se i viet fossero riusciti a strappare  delle informazioni ad un pezzo grosso dei
servizi segreti come lo era lui... Sarebbero morte centinaia di persone. 
Migliaia. 
E quello era un rischio che il colonnello  non poteva proprio permettersi di correre.

Il cuore di Trautman cominciò allora a battergli forte nel petto, perché per la prima
volta nella sua vita, Trautman pensò seriamente alla possibilità di  doversi  suicidare
qualora fosse stato necessario farlo.

Trautman andò allora istintivamente con la mano alla sua fondina, come a controllare
che la sua 1911 fosse ancora lì.
Perché doveva essere pronto.

Doveva essere pronto a  qualunque cosa... Come del resto lo era sempre stato, per
tutta la vita.

La terrò sempre a portata di mano – pensò.
E se le cose dovessero mettersi davvero male, mi farò semplicemente saltare la testa.

E l'avrebbe fatto veramente.

121



Trautman guardò l'orologio: se non altro aveva le idee chiare, adesso.

Avrebbe provato  a  scendere  a  valle,  ma  probabilmente  non avrebbe  mai  fatto  in
tempo, e lo sapeva già. Dunque sarebbe sceso fino a quando fosse stato in grado di
farlo, poi avrebbe combattuto un po'.
E se le cose si fossero messe male, si sarebbe fatto saltare la testa da solo poco prima
della fine.

Mezz'ora – pensò guardando il suo Seiko.

I  viet  ci  metteranno almeno mezz'ora  a preparare un attacco e  a decidere  come
scendere.
Devo darmi una mossa.
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La mezz'ora 
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Il primo minuto

Quando Trautman uscì dalla galleria, il vento gli sferzò il viso con violenza, perché il 
cielo era nerissimo, ovviamente.

Ci mancava anche il maltempo – pensò.

Mentre il colonnello avanzava tra le rocce, il suo passo si fece sempre più deciso, 
quasi incazzato.
E alla fine, con un paio di balzi, Trautman salì in cima a una roccia particolarmente 
alta ed esposta, dalla quale tutti i marines sotto di lui potessero vederlo bene.
Mentre cercava le parole con cui cominciare il suo discorso, il colonnello si fermò un 
attimo a guardare quei volti.

Trautman vide solo facce segnate dalla fame, dal sonno, dal freddo e  anche dalla
paura sì... Nonostante fossero dei marines. 
Dopo il lungo assedio, i sopravvissuti parevano adesso tutti invecchiati e stravolti,  e
tutti quanti guardavano nella sua direzione come degli animali in gabbia e in attesa di
qualcosa da mangiare.
Fu allora che Trautman cominciò il suo discorso, ma la sua voce fu diversa da quella
che immaginate.

Trautman era pieno di energia, mentre parlava.
E di rabbia.
Soprattutto di rabbia.
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Due minuti

Trautman non risparmiò niente e nessuno.
Se la prese con  tutto e tutti, e più la sua rabbia saliva, più i marines si lasciarono
infervorare dalle sue parole, cominciando infine a inneggiare al colonnello.

“Sì!”  cominciò a dire qualcuno.
“E' vero! E' vero!” gridò un altro.

Trautman allora cominciò a urlare.
Urlò contro la stupidità dei generali che non vedevano più in là del loro naso, contro
l'idiozia dei politici che combattevano una guerra per motivi elettorali, contro la follia
dei giornalisti che continuavano a remare contro quella guerra e che avevano osato
perfino accusare di omicidio un colonnello del SOG.
E per finire, Trautman concluse tuonando contro la guerra in generale, perché:

'Se un paese non è all'altezza del sacrificio che dovrà affrontare, non dovrebbe mai e
poi mai azzardarsi a scendere in campo'.

E mentre concludeva la sua arringa, i marines  esultavano ormai ed applaudivano a
pieni polmoni, come se il colonnello fosse una star.
Ma lui non se ne accorse nemmeno, mentre scendeva tristemente dalle rocce.

Li aspettava una carneficina e quello non era altro che il minimo che lui potesse fare,
per quegli uomini.
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Quattro minuti

Mentre scendeva con difficoltà dalle rocce dopo aver tenuto il suo discorso, Trautman
sembrava perfino invecchiato.
Danforth – che adesso indossava la sua Tiger Stripe, come i suoi compagni - si offrì
allora aiutarlo porgendogli una mano, ma il colonnello la rifiutò con un cenno, come
a dire che ce la faceva da solo.
Una volta tornato sul sentiero, Trautman si girò infine verso Joseph.

“Non avrei dovuto dire certe cose, vero?”  
Danforth fece un gran sorriso, poi disse:
“Assolutamente no, signore”

Trautman  annuì  allora  con  severità,  come  se  stesse  finalmente  ammettendo
quell'errore anche a se stesso.
Danforth invece non fece altro che sorridere ancora di più.

“Però guardi il lato positivo, signore. Adesso quegli uomini la adorano”

Ma lo sguardo di Trautman andò invece su, verso quel dannato cielo nero.

“Spero proprio che tu abbia ragione riguardo a loro, Eagle.  Perché se non sarà il
meteo a salvarci... Tra poco quegli uomini dovranno morire per me. Tutti quanti”
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Sei minuti

“I bidoni metteteli là” disse Rambo, ma non c'era nulla nei suoi occhi.

Non c'era nulla né nei suoi occhi né nel suo cuore, perché dentro di sé, Rambo aveva
già spento ogni voce umana, ed era già diventato una ciò che sapeva fare meglio.
Essere una macchina.
Una perfetta macchina da guerra.
Riusciva già infatti a immaginare il momento in cui i viet sarebbero scesi da quella
montagna, come avrebbero attaccato, cosa avrebbe fatto.
Riusciva già a visualizzare ogni cosa, e siccome sapeva perfettamente che i marines
non erano in grado di fare altrettanto, li stava aiutando a schiarirsi le idee.
Li  stava  aiutando  non  solo  a  visualizzare,  ma  a  posizionarsi  di  conseguenza,  e
prepararsi a ogni evenienza.

“Molto bene” disse Rambo, mentre proseguiva oltre, per continuare a esaminare le
difese dei marines.

Alcuni  metri  più  avanti,  Rambo  notò  un  soldato  che  sfoggiava  sulla  schiena  un
lanciafiamme appena indossato.
Il ragazzo pareva a disagio, con la sua nuova arma sulla schiena. E per forza che lo
era: non aveva nemmeno regolato le cinghie a dovere.
Rambo allora gli si avvicinò, lo raggiunse e gli strinse le cinghie sulla schiena con un
paio di strattoni.

“Già meglio” disse Rambo, mentre continuava a regolargliele. 
“Chi ti ha detto di indossare quest'affare?” chiese allora Rambo.
“Nessuno. E' che non abbiamo più armi pesanti”
“Già” disse Rambo. 
Poi aggiunse:
“Quest'affare ha poca gittata. Dovrai aspettare fino all'ultimo, prima di usarlo”

Il ragazzo annuì pensieroso.

“Allora sono l'ultima spiaggia” disse. 
“Esatto” 

Solo allora Rambo guardò il ragazzo finalmente in faccia, e si accorse che era ancora
un ragazzino.
Un ragazzino proprio come lo era stato lui, durante il suo primo tour, nel '66. Durante
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la sua prima, vera battaglia in campo aperto, per difendere quella dannata collina.
Quando per poco i viet non erano riusciti a travolgerli, il giorno che Morris aveva
perso una mano.
La differenza tra quel  ragazzo e il  Rambo di allora, era che quel giovane marine
pareva già abbastanza sconvolto ancora di iniziare.
Aveva gli occhi liquidi, come se stesse per mettersi a piangere.
Tutta colpa di quel dannato assedio, che era durato troppo a lungo.
Rambo allora si sentì in dovere dirgli qualcosa per provare, quantomeno, a calmarlo. 

“Cerca di guardare il lato positivo – disse -. Se le cose vanno per il verso giusto, non
si avvicineranno mai abbastanza, e tu non dovrai mai nemmeno dal tuo riparo, per
tutta  la  battaglia.  In  altre  parole,  grazie  a  quest'affare  potresti  finire  per  non
combattere proprio”

Quando ebbe finito con le cinghie, Rambo gli diede allora una pacca sulla spalla.

”Perfetto” disse.

Ma dentro di sé, non c'era proprio nulla di perfetto in quel lanciafiamme.
Anzi.

Se i  viet fossero riusciti ad arrivare a portata del lanciafiamme, sarebbero arrivati
anche alla portata delle bombe a mano. E alla vista della prima fiammata partita da
quell'affare, i viet avrebbero risposto lapidandolo letteralmente di bombe a mano.
E assieme a lui, sarebbe saltato in aria anche tutto il petrolio che quel poveraccio si
stava portando sulla schiena.

“Quando verrà il momento, svuotalo in un lampo questo coso”  disse Rambo.
“Finiscilo prima che abbiano  il tempo di reagire, disfatene alla velocità della luce e
poi cambia immediatamente posizione, se vuoi vivere. Scappa a gambe levate. Mi
sono spiegato?”
“No,  signore.  Non lascerò i  miei  amici  da soli.  Mi  cercherò  un fucile  e  terrò la
posizione”

Rambo si girò allora verso di lui e stavolta lo guardò dritto negli occhi, prima di
rispondergli di nuovo.

“Forse non ci siamo capiti, soldato” disse Rambo.
“Quest'affare  è  una  calamita  per  i  proiettili,  specialmente  quando  si  mette  a
sfiammare di qua e di là, e tu da morto non servi proprio a niente e a nessuno. Sono
stato chiaro? Tu sopravviverai, soldato. E lo farai perché te l'ho ordinato io. Fine della
discussione”
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Stavolta il ragazzo annuì.

“I morti non aiutano i loro compagni” aggiunse.

Detto questo, Rambo continuò il suo giro.
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Nove minuti

Rambo guardò il crinale in cima al quale Coletta era andato a piazzarsi, le rocce, la 
discesa che i viet avrebbero compiuto... Niente al mondo avrebbe impedito ai 
Nordvietnamiti di scendere da lassù prima che arrivasse il bel tempo. Niente.
Dnque non c'era niente che il Baker team o i marines potessero fare per fermare quel 
disastro.

Non sopravviveremo mai a questa battaglia – pensò Rambo, mentre continuava il suo
giro delle difese dei marines.

L'unico modo per sopravvivere, sarebbe riuscire a scatenare un inferno tale da 
convincerli a scendere da un altro lato.
Ma anche se ci riuscissimo, i viet sanno perfettamente che i più deboli siamo noi
Ecco perché non cambieranno mai idea.
E il brutto tempo li convincerà ad agire il prima possibile.

Al pensiero che quel giorno sarebbe morto, Rambo deglutì.
Perché sapeva perfettamente che sarebbe morto.
Se lo sentiva fin dentro la spina dorsale.
Abbassò allora lo sguardo verso i marines che spostavano armi e munizioni di qua e 
di là secondo le sue indicazioni, e guardò tutti quei volti che presto non sarebbero  più
esistiti.

Poveretti – pensò.

Perché a lui, l'idea di morire, invece... Non è che lo sconvolgesse più di tanto.  
Aveva più pena per gli altri in cuor suo, che per se stesso.

A dirla tutta, Rambo aveva molta più paura di essere catturato vivo che di morire.
Ecco, quello sì che gli faceva davvero paura: le torture, la prigionia... Aveva studiato 
tutto a Fort Bragg, e da anni pregava la dea bendata perché non succedesse a lui.

L'altra cosa che lo faceva stare male per davvero, era l'idea di dover vedere tutti i suoi
compagni morire, ad uno ad uno.
E quello riusciva perfino a toglierli un poco di lucidità: l'idea di perdere i suoi amici.
Amici, con mogli, figli, fidanzate... Non come lui.
Perfino quel delinquente di Danforth aveva un figlio, adesso.
Ecco perché Rambo aveva sempre considerato le loro vite più importanti della sua.
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Ti stai distraendo – disse una voce dentro di lui.
Ed era vero.
Si stava distraendo a pochi minuti dalla battaglia della sua vita.

Non pensare a nulla – disse allora a se stesso.
Spegni tutto quello che ti rende umano dentro di te, e pensa solo a combattere.
Non pensare nemmeno a loro come amici, ma come pedine. Pedine del gioco più 
pericolo del mondo.
Non pensare nemmeno a Trautman come a un essere umano.
E' stato più buono lui con te in questi quattro anni di quanto non lo sia mai stato tuo 
padre in tutta la tua vita... Ma in questo momento non è più Trautman.
E' solo una pedina.
E' come il re, negli scacchi.
Se viene mangiato il re, la partita è finita, punto e basta.

M per quanto cercasse di non lasciarsi 'distrarre' dalla sua 'anima' in un momento 
come quello, non ci riusciva.
Quello che stava per succedere su quella montagna, quel giorno, era davvero troppo 
personale.

Hai passato anni ad addestrarti a non provare nulla.
Fallo e basta.

Rambo fece allora un respiro profondo e, nonostante quella maledetta, snervante 
attesa, riuscì finalmente a pensare solo alla missione.

L'unica cosa che conta davvero, è che almeno Trautman riesca a sopravvivere.
In modo che possa continuare 'sua' guerra.
Perché se Trautman muore, allora il Vietnam è perduto. 
E tutti quelli che hanno dato la loro vita fino a qui oggi per questo paese, l'avranno 
data per nulla.

Rambo non aveva alcuna intenzione di vivere in un mondo dove il Vietnam del Sud 
non esisteva più. 
Un mondo dove tutta la gente che aveva visto morire in quei due anni e mezzo... Era 
morta per nulla.
Un mondo dove tutti gli orrori che aveva visto (e soprattutto che aveva compiuto) 
fossero 'successi' per niente.
Non poteva succedere. Non esisteva proprio.

Meglio morire  – pensò allora Rambo senza dubbio alcuno, come se preferire di 
morire fosse la cosa più naturale del mondo.
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Però non ci pensare ora.
Torna te stesso.
Torna una macchina.

E così, mentre proseguiva da una posizione all'altra, Rambo incrociò infine un marine
con un lanciagranate modello 'M203' attaccato sotto la canna del suo M-16.  
E quell'arma riuscì finalmente a distrarlo dai suoi pensieri.

L' M203 era infatti un'arma nuovissima, figlia di un vecchio e scomodo prototipo che
a Rambo era comunque piaciuto. 
Quelle rare volte che Rambo aveva potuto usare un M203, la possibilità di  poter
sparare anche delle granate col suo M16, si era rivelata sempre molto utile.

Rambo si fermò allora a fissare quel ragazzo.

Un'arma del genere avrebbe potuto tornargli molto utile durante il genere di battaglia
che si aspettava di affrontare quel giorno. 
Una battaglia piena di ripari e dove le granate avrebbero dunque fatto una differenza
notevole.
Nel notare che Rambo fissava la sua arma, il marine gli rivolse la parola per primo.

“Sei del Baker team, vero?” disse.
Rambo annuì.
“Quale sarà la vostra posizione?”
“Non abbiamo un settore specifico. Ci sposteremo dove ce ne sarà necessità ”
“Okay...?”
“Corvo. Chiamami Corvo”
“Okay, Corvo. Senti... Io facevo parte della squadra Lima, l'altro ieri. Solo che adesso
la mia squadra non esiste più, perché sono tutti morti. Non so con chi stare”

Rambo lo guardò perplesso.
Aveva già capito dove il ragazzo stesse andando a parare.

“ Fatemi venire con voi” disse infine il marine.
“Non se ne parla proprio, amico. Cerca un ragazzo di nome Flynn; ci penserà lui ad
aggregarti a qualcuno”

Il ragazzo abbassò lo sguardo intimidito, quasi a scusarsi per avere chiesto una cosa
del genere a uno come Rambo. 

“Ascolta...” disse allora Rambo, quasi a scusarsi.
“Noi non combattiamo come voi. Non usiamo nemmeno gli stessi codici gestuali che
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usate voi, da quando abbiamo adottato i nostri. Non è proprio possibile che tu venga
via con noi, ragazzo. Però il tuo M203 potrebbe essermi utile, oggi”

Il  marine  si  sfilò  allora  immediatamente  la  tracolla,  senza  pensarci  nemmeno un
istante. Rambo gli diede allora in cambio il suo XM177. 
Il ragazzo lo prese e  passò poi a Rambo anche la sua bandoliera porta-granate, che
Rambo indossò di traverso, sul petto.

“Sono dieci” disse.
Rambo controllò le mire dell'M203, poi aprì il  blocco-canna e lo fece scorrere in
avanti, per controllare che fosse carico.

“Buona fortuna”  disse il marine.
“Anche a te”
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Dieci minuti

Trautman camminava più veloce che poteva giù, lungo la discesa di rocce, assieme al
suo marconista.
Sperava  di  riuscire  almeno  a  raggiungere  la  retroguardia  di  Sanders  prima  che
scoppiassero gli scontri, ma non era per nulla sicuro di riuscirci.
Aveva commesso un grosso errore nel  salire fin  lassù,  ma dannazione...  Avevano
catturato un dannatissimo generale nemico, erano riusciti a mettere le mani su una
radio vietcong... E lui non ce l'aveva fatta.
Non aveva resistito alla tentazione di andare lassù di persona, e quell'errore gli stava
costando adesso un'ora di vantaggio, rispetto all'attacco dei vietcong.
Non sarebbe mai sceso in tempo, da quella montagna.

Devo riuscire a raggiungere almeno Sanders – ripeté tra sé e sé.
Lui è l'ultimo ufficiale anziano, e quando arriverà la fine, l'ultimo Alamo de marines
sarà attorno a lui.

“Sarà dura, signore? La battaglia...” 
Trautman quasi saltellava tra le rocce ormai.
“Praticamente siamo già morti” disse.

Il ragazzo rallentò allora un attimo, giusto per deglutire, ma poi riaccelerò subito il
passo per non perdere il colonnello.

“V-Vuole confessarsi, s-signore? Dovrebbe esserci ancora un cappellano da qualche
parte. Sempre se è ancora vivo”

Il colonnello alzò allora un attimo lo sguardo verso il ragazzo alle sue spalle, come
per raccogliere le idee, ma poi invece lo riabbassò subito, come se in realtà non gliene
fregasse assolutamente nulla.

“Sinceramente, ragazzo...” disse il colonnello.
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“ Preferisco morire  con i miei peccati ”

Samuel Trautman, 1971
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Venticinque minuti 

Danforth stava camminando lentamente fuori dai sentieri, quando notò due marines
che giocavano a carte sulle rocce, sotto di lui. Si fermò allora a guardarli stupito.
Possibile che non si rendessero conto di cosa li aspettava da lì a pochi minuti?

Ma dopo un primo attimo di sorpresa, Danforth si rispose da solo.
Ma certo che era possibile.

In  un mondo dove gli  ordini  venivano trasmessi  a  voce,  e  ad  ogni  passaggio  si
perdeva sempre qualcosa, era possibile qualunque cosa. Era un classico, quasi.
E così, nel vederli giocare a carte, Danforth non ebbe alcun dubbio che quello che in
origine era stato un: 

'preparatevi a un attacco vietcong confermato tra quindici minuti' 

fosse diventato un banalissimo: 

'preparatevi a un attacco'

...Che non era assolutamente la stessa cosa. Non era la stessa cosa per nulla, anche se 
dentro  la  testa  bacata  di  qualche  soldato  troppo  stanco  per  riuscire   ragionare
correttamente, doveva essere sembrata la stessa cosa.

“Hey voi due, laggiù!” gridò Danforth.
“Non ve  l'hanno  detto  che  stanno  per  attaccarci  da  un  momento  all'altro?  Come
diavolo fate a essere così calmi?”  

Uno dei due marine lo ignorò completamente, mentre l'altro alzò invece le spalle.

“Sono tre mesi che stanno per attaccarci 'da un momento all'altro'.  E la mia arma è
proprio qui, signore”

Danforth avrebbe voluto urlargli contro.
Avrebbe voluto urlare, sbattere i piedi e incazzarsi, ma non fece nulla di tutto questo,
perché qualunque cosa avesse detto o fatto, quelli non l'avrebbero ascoltato. 
Perché erano finiti.
Erano ben oltre il punto di non ritorno e bastava guardargli in faccia, per capirlo.
Avevano semplicemente combattuto troppo, punto e basta. 
Ridotti com'erano, avrebbero alzato il culo solo ed esclusivamente di fronte a dei
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colpi di mortaio o di AK.
E questo non andava bene per niente, considerando quanti altri marines avrebbero
potuto trovarsi nelle stesse condizioni di quei due.
Fu così che Danforth ebbe improvvisamente un'idea.
E poteva essere una buona idea.

“Baionette in canna!” gridò a pieni polmoni.

I marines si girarono allora tutti quanti in su, verso di verso di lui.
La montagna intera si girò verso di lui.

“Baionette in canna! Tutti quanti, forza! Muoversi! Muoversi! Muoversi!”

Gli bastò un attimo per capire che era stata un'ottima idea perché non c'è niente al
mondo che faccia più paura a un soldato che ricevere l'ordine di montare le baionetta
sul suo fucile. 
Il solo gesto di attaccare quell'oggetto alla tua arma evoca nella tua mente delle scene
cui non riesci nemmeno a pensare.
E quando vedi che i tuoi compagni lo stanno facendo veramente...

Click - fece la prima baionetta M-7.

Click!
Click!
Click!

Fecero tutte le altre.

Joseph si girò allora su, verso l'alto, come a cercare Ortega con lo sguardo, per vedere
se aveva assistito alla scena, e lo trovò subito.
Ortega gli annuì di rimando con solennità, come a dire: 'Ben fatto, Danforth'.

Fu allora che qualcosa volò fischiando sopra le loro teste.
L'esplosione fu forte e scintillante, ma ringraziando Dio si abbatté inutile contro una
parete di roccia sopra tutti di loro.

Era iniziata.
Era iniziata  per davvero, stavolta.
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Parte seconda:

La battaglia
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“CORVO GIRATI! SONO GIA QUI!” gridò Ortega.
Ed erano già lì per davvero.

Rambo scattò in piedi sulle rocce.
I nemici erano proprio lì davanti a lui,  e mentre spalancava gli occhi, Rambo fece
fuoco con il suo M16/M203. Sopra di lui, sulla parete della montagna, anche Coletta
cominciava a sua volta a sparare dall'alto, col suo M14.
I marines si  misero a sparare anche loro tutti  assieme e così,  all'improvviso, man
mano che i marines rispondevano al fuoco, tutto il crinale della montagna cominciò a
crepitare all'unisono.
Solo che non bastava. 

I Nordvietnamiti stavano venendo giù in tanti, troppi. 
Troppi e troppo veloci, perché quella non era un'avanzata.
Quella era una carica.

Stavano   caricando  le  posizioni  dei  marines  in  quello  che  viene  comunemente
chiamato un 'over-run': un tentativo di travolgere il nemico arrivando anche al corpo
a corpo, se necessario, cosa che i vietcong cercavano di fare spesso in Vietnam perché
una volta arrivati a contatto col nemico, la potenza di fuoco Americana non faceva
più la differenza. Elicotteri, aerei e artiglieria non si potevano usare più, per il rischio
del fuoco amico, dunque arrivare addosso ai marines era una strategia standard, per
loro. Ma quel che era peggio, è che non volevano travolgere i marines 'per vincere',
ma per poter scappare vivi da quella montagna.
E continuando ad avanzare tra le rocce in quel modo, sarebbero arrivati  a portata
delle bombe a mano – e dunque al corpo  a corpo - nel giro di pochi minuti.

Ortega non riusciva a crederci.

Gesù Cristo – pensò.

Era la fine.
Non era nemmeno iniziata che era già la fine.
Dopo anni passati a combattere nella giungla, Ortega mai e poi mai avrebbe pensato
di morire su delle rocce.

Bisogna rallentarli.
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Bisogna rallentarli subito, prima che arrivino a guadagnare quello spiazzo centrale,
o sarà la fine.
Sì.
Bisogna che qualcuno li attacchi dal fianco.

Ortega osservò bene il costone della montagna. Si prese comunque due, tre secondi in
più, per riflettere su come procedere, per evitare di commettere errori,  e alla fine
decise.

Sfruttando la copertura dall'alto di Coletta, e piazzando un buon fuoco a L lassù
(molto più in alto di dove ci troviamo in questo momento) forse riusciremo a spezzare
questo dannato attacco. Forse...

Poteva funzionare, sì... Ma dovevano agire in fretta.
Ortega guardò allora giù, verso Rambo e Berry, che in quel momento erano i più
vicini a lui.

“EAGLE, SNAKE!” gridò ai suoi compagni molto più in basso di lui.

I due alzarono subito lo sguardo, e Ortega cominciò allora una rapida serie di segnali
manuali, senza mai smettere di indicare il crinale: 

Avanzare, attaccare, copertura, imboscata.

Ma prima ancora che Ortega finisse i suoi segnali, i due erano già partiti di corsa
verso l'alto, perché avevano già intuito il suo piano.
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Fu allora – mentre cominciava a correre assieme a Rambo - che il cuore di Delmore
cominciò a battergli forte nel petto, e ci fu una specie di rinascita, dentro di lui. 
Le sue braccia, le sue gambe...
Era  come  se  fosse  improvvisamente  diventato  un  essere  umano  completamente
nuovo. 

Si improvvisamente sentiva più forte, più potente.
Perché era bello combattere.

E poi okay... Probabilmente quel giorno ci avrebbe rimesso le penne. Probabilmente
ce le avrebbero rimesse tutti quanti (probabilmente anche lo stesso Trautman), e la
cosa più triste era che lui non avrebbe più rivisto sua madre, Cindy, i suoi figli, il
lago...  Non avrebbe più rivisto nulla.  Ma in fondo,che importava in fondo, in un
momento come quello?
Nulla.

E morire facendo la cosa che amava di più al mondo – ammazzare quei bastardi
vietcong –, in fin dei conti, era un bel modo per andarsene.

Era quello il bello di combattere.
Ed era esattamente questo che aveva veramente imparato in tanti anni da soldato:
aveva imparato a non pensare a nulla, mentre combatteva. 
Aveva imparato a diventare una macchina, quando ce n'era bisogno.
E lui era una macchina, in quel momento.
Una macchina perfetta.

E così, mentre Delmore saltava veloce da una roccia all'altra - stando bene attento a
non inciampare (perché inciampare allo scoperto sarebbe stata una condanna a morte)
- Berry si sentì rinascere, dentro di sé.
E gli era perfino mancato, tutto questo. 
Era quasi un anno che non combatteva in campo aperto.
Era quasi un anno che non combatteva un combattimento 'come Cristo comanda'.
E gli era mancato.

Mi mancava.
Tutto questo mi mancava.
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Ma cosa? Cos'era a mancargli davvero? 
Rischiare la vita? Rischiare di non rivedere più Cindy, sua madre e i suoi figli?
Combattere  come uno qualunque,  col  cervello  spento  e  le  palle  rimpicciolite  dal
terrore, in mezzo a una mischia dove l'unica differenza tra vivere e morire veniva
stabilita dal culo o dalla sfiga? Davvero gli era mancato tutto questo?
Assolutamente.
Ma Perché?
Adesso aveva Cindy, e non solo.
Aveva anche due bellissimi figli, una casa nuova di zecca in riva a un lago bellissimo,
una  madre  di  cui  prendersi  cura...  Eppure  quello  che  stava  vivendo  in  quel
momento... 
Gesù Cristo.

Era perfino meglio del sesso, perché era molto più raro e prezioso del sesso.
Il sesso era facile, alla fine. Ma finire dentro una cosa del genere e uscirne vivi non
capitava spesso. Ti capiva due, tre volte al massimo in tutta la vita, ed era un miracolo
se ne uscivi vivo.
Combattere senza silenziatori, senza archi, senza coltelli. Combattere nel caos della
battaglia sparando, correndo, urlando e sbavando come un animale, come se non ci
fosse un domani, come se nel tuo cervello di fosse più adrenalina che sangue.
Tutto questo, e molto altro ancora... Ed era bellissimo.

Rambo, al suo fianco, alzò a quarantacinque gradi il suo M16 e lasciò partire una
granata quaranta millimetri dal suo M203.

TUMP! - fece quando sparò.
BOOOM! Rispose la granata un attimo dopo, quando toccò terra.

Il colpo esplose proprio sopra una manciata di viet, mentre questi correvano da un
riparo all'altro, e caddero istantaneamente a terra. Le pietre smosse dall'esplosione
volarono poi ovunque, causando del panico ulteriore tra i Nordvietnamiti alle loro
spalle, e che dunque rallentarono la loro corsa per gettarsi disperatamente al riparo da
quell'arma tanto diversa dalle altre.

Che spettacolo – pensò Delmore.

Delmore invidiò persino Rambo in quel momento, per via di quell'arma, perché in
effetti non c'è niente di paragonabile, per un soldato, che sparare con un M203 contro
della fanteria nemica.
Peccato che i viet stessero rovinando tutto, quel giorno.
Ecco... 

Fu questo a riportare improvvisamente Delmore alla realtà.
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Sì perché mentre correva, Delmore ogni tanto alzava lo sguardo su, verso i viet che
continuavano  ad  avanzare  implacabili  giù,  riprendendosi  in  un  tanto  tutte  quelle
posizioni che il Baker team si era sudato quella notte, col suo colpo 'silenzioso' di
mano.
E fu così che Delmore si accorse di cosa stesse veramente accadendo durante quella
maledetta battaglia.

Non è un attacco – pensò.
E' come ha detto Ortega... E' una fottutissima ritirata.
Si stanno letteralmente ritirando attraverso le nostre linee di marines.

Ma nel vedere la paura nel nemico costretto a combattere, stavolta, per la sua stessa
sopravvivenza... Delmore si galvanizzò ancora di più.
Perché finalmente, stavolta... Stavolta era solo questione di uccidere.
Non doveva più pensare a non farsi individuare, a non usare le armi sbagliate, e tutta
una serie di complicatissimi problemi di intelligence che gli avevano sempre rovinato
il piacere di combattere.

Stavolta bisogna solo ammazzarli tutti – pensò.

E di nuovo, fu come se tutto questo gli fosse mancato.

Però non puoi combattere in questo stato – disse improvvisamente una voce, dentro
di lui.
Perché no? - rispose un'altra.
Tanto tra poco sarà comunque tutto finito.

Quindi stavolta avrebbe fatto un'eccezione, sì... Stavolta avrebbe spento il cervello.
Stavolta  si  sarebbe  trasformato  in  un  animale,  e  si  sarebbe  difeso  ringhiando,
sbavando e tirando zampate a destra e manca.
Solo per stavolta però.
Tanto sarebbe stata anche l'ultima.
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I viet ci misero poco a mangiare la foglia. 
Una  manciata  di  secondi  dopo,  avevano  già  capito  il  piano  del  Baker  team  e
speravano di bloccarlo prima che Ortega e i suoi uomini riuscissero a raggiungere
quella che sarebbe stata per loro un'ottima posizione di favore.
Fu così che nacque una specie di 'ruba bandiera' tra il Baker team e i Vietcong, perché
il primo che fosse riuscito a raggiungere una particolare posizione sopra elevata al
centro della 'terra di nessuno', avrebbe vinto quella piccola parte dello scontro su quel
lato particolare della montagna.
Fu che la battaglia cominciò a focalizzarsi  allora tutta su di loro.
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E' troppo in alto  – pensò Ortega, mentre correva in salita assieme a Westmore e gli
altri.
Non ci arriveremo mai.

Le sue gambe saltavano sulle pietre e scansavano i massi senza  mai fermarsi.

Adesso mi ammazzano – pensò.
Sto correndo allo scoperto perché non ho altra scelta, e adesso mi ammazzeranno.

E così, mentre continuava a correre verso l'alto, non fece altro che stringere i denti e
pregare che gli andasse bene, anche se non lo faceva mai. Ortega non pregava mai e
odiava farlo, ma in quel momento – nel quale la sua vita dipendeva esclusivamente
dalla fortuna  - non riuscì a trattenersi.
Ecco perché erano tutti erano superstiziosi, in Vietnam. 
Eccetto lui.
Lui non ci aveva mai creduto, a quella roba.
E gli  dava fastidio come tutti  –  ma proprio  tutti -  diventassero improvvisamente
superstiziosi appena messo piede in Vietnam, così, di punto in bianco e solo perché
avevano improvvisamente a che fare con la morte.
Gli aveva sempre dato fastidio vedere come cambiasse la gente appena messo piede n
quel paese.
Non essere superstizioso aveva sempre dato a Ortega un senso di superiorità, ma quel
giorno cascò in quella debolezza anche lui.
E non gli piacque per nulla

Dieci metri di corsa.

Oh Dio aiutami.

Un riparo.

Cristo, fa che non abbiano dei veri cecchini, lassù.

Un altro riparo.

Altri dieci metri.
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Poi - nonostante i proiettili, le esplosioni, le urla e l'adrenalina che pompava come
non mai nella sua testa - Manuel cercò di restare comunque concentrato sul campo di
battaglia che lo circondava.
Cercò  comunque  di  non  perderne  la  visione  d'insieme,  nonostante  il  caos  che
rimbombava nella sua testa, e il terrore, e il frastuono che lo stordiva e distraeva, e lo
fece dal riuscire ad averne una visione d'insieme del campo di battaglia dipendeva
comunque la sua vita, anche in un momento privo di senso come quello.

Cristo santissimo, adesso muoio – pensò.

No.
No.

Tu continua correre – egli ordinò a se stesso.
E continua a tenere d'occhio la situazione. 
Ignora il caos, la paura, il frastuono e continua invece a tenere gli occhi bene aperti,
mentre corri.
Non spegnere ma il cervello, e con un po' di culo uscirai non solo vivo da questa
insulsa corsa del cazzo, ma anche da tutta questa folle battaglia.

E Ortega ci riuscì. Grazie agli anni passati a non mollare mai 'con la testa' prima - in
addestramento e poi in Vietnam - Ortega ci riuscì.
Riuscì a non distrarsi.

A metà  di  quella  corsa,  il  fuoco  contro  di  loro  si  fece  però  ancora  più  fitto  e
pericoloso perché man mano che si avvicinavano al nemico, questi riusciva a mirare
sempre meglio. 
Ortega adesso non era più sicuro che sarebbero riusciti a raggiungere la posizione che
si era prefissato. 
Già.
Era impossibile che riuscissero a coprire quegli ultimi metri senza che qualcuno del
Baker team non venisse ferito o ucciso.
Il problema è che era troppo tardi per cambiare piano, ormai.
Adesso potevano solo riuscire a raggiungere quella posizione o morire nel tentativo.

Maledizione.

Fu  allora  –  mentre  continuava  a  correva  più  forte  che  poteva,  per  non  farsi
ammazzare – che Ortega ebbe un'altra improvvisa illuminazione riguardo a se stesso,
e la sua vita. 

E l'illuminazione era che si sentiva vivo, in quel momento.  Stravivo.
Si sentiva vivo come non lo era mai stato prima, in tutta la sua vita.
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Ma che cazzo...

Aveva davvero bisogno di rischiare la vita in quel modo, per sentirsi vivo? 

Assolutamente. 

Aveva passato talmente tanti anni a fare cose talmente assurde, talmente impossibili o
pericolose in una maniera folle (come la corsa che stava facendo in quel momento)
che per lui erano diventate non solo la normalità.
Erano diventate una necessità.
Ed erano pure un bisogno vero, esattamente come lo sono mangiare, bere, dormire,
fare sesso... Sì.
Rischiare la vita era diventata una parte fondamentale della sua vita, ormai.

E poi okay... 
Senza una guerra da combattere non muore mica nessuno (come del resto non muori
se non fai sesso per qualche mese), ma quel suo particolare bisogno di rischiare la
vita non era più solo una cosa psicologica. Non era più solo un'abitudine.
Era molto di più. Era qualcosa di reale.
Era una parte di lui, ormai.
E come tale non se ne sarebbe andata mai più.
Ortega non sarebbe mai più tornato a essere una persona normale, come lo era una
volta, prima di entrare nel SOG.

E fu allora - dietro a un riparo dietro il quale fu costretto a ripararsi un attimo, giusto
per riprendere fiato - che Ortega si  domandò che diavolo avrebbe fatto una volta
finita quella carriera. 

Come diavolo avrebbe fatto a sopravvivere da civile, in America?
Avrebbe forse fatto il mercenario in Africa? 
Manuel conosceva più di un sopravvissuto del SOG che aveva fatto quella fine, e
anche peggio. 
Ne  conosceva  almeno  un  paio  che  erano  poi  diventati  guardie  private  per  dei
gangster e italiani pure, che poi erano i peggiori.
E uno dei due era poi diventato un vero e proprio assassino a pagamento. 
Già. Un 'hitman' a contratto.
E quella era una cosa che Ortega avrebbe saputo fare  molto bene in America,  se
avesse voluto.

Tu non sei così,  Ortega  – disse a se stesso sotto quella roccia, mentre riprendeva
fiato.
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Come diavolo si sarebbe liberato da quello che l'esercito l'aveva fatto diventare? 
Non ne aveva la minima idea, dannazione.

Una cosa alla volta – pensò.
Intanto pensa a sopravvivere.
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Se non rallento, finirò col dividere la squadra – pensò Ortega.

Si gettò allora dentro una  trincea scavata nella roccia, poi si mise due dita in bocca,
fischiò forte, e segnò la sua trincea col gesto circolare del Rally point, giusto nel caso
qualcosa andasse storto.
Poi si abbassò nuovamente tra le rocce, per riprendere fiato, e si girò indietro.

Delmore  e  Rambo  stavano  perdendo  terreno  rispetto  a  lui,  ma  non  troppo.  Ciò
nonostante, forse era il caso che Ortega desse qualche secondo di tregua alla squadra,
giusto perché si ricompattasse un poco.
Gli spari continuavano a echeggiare assordanti ovunque, le mani gli tremavano e il
sudore gli colava fastidioso sugli occhi, mentre finiva di ricaricare il suo XM.
Ortega estrasse allora la sua bandana da una tasca, e se la strinse frettolosamente
attorno alla testa, mentre continuava a ragionare.

Così non va – pensò.
Non riusciremo mai ad arrivare lassù prima dei viet.
E' solo che non riesco proprio a farmi venire altre idee.  

“Ci  stanno  puntando,  Baker  team!  Ci  stanno  puntando!”  gridò  Bronson,
interrompendo improvvisamente i suoi pensieri.

Al loro fianco,  alcuni Nordvietnamiti si stavano piazzando in copertura mentre altri
invece avevano addirittura smesso di sparargli addosso, pur di arrivare per primi sulla
posizione che il Baker team stava cercando di raggiungere.
Un attimo dopo, delle  raffiche di AK cominciarono ad abbattersi pericolosissime
sulla parete al loro fianco... E quello era un problema.
Un grosso problema, perché non era solo un fuoco molto pericoloso, ma li bloccava
pure nella posizione in cui si trovavano.

-

Rambo – che in quel momento si trovava assieme a Berry molto più sotto di Ortega -
si lasciò cadere tra le rocce proteggendo il suo M16 durante la caduta.
Poi si girò verso i nemici per rispondere al fuoco e, nel farlo, sparò una granata del
suo M203.
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THUMP! – fece l'arma.
Un attimo dopo, tre Nordviet che stavano sparando contro Ortega e gli altri sparirono
dentro una nuvola nera.
BOOM

“Grande Johnny” gridò Messner.
“Dobbiamo continuare!” gridò Ortega dall'alto.
“Vi copro io” disse Danforth, e subito aprì subito il fuoco verso l'alto.

-

Ma durante la corsa tra l'ultimo rally point e il prossimo, Rambo e Berry rimasero
stavolta tagliati indietro dal fuoco nemico, e dovettero fermarsi per non essere colpiti.
Quando i due soldati videro infatti i colpi di AK abbattersi ai loro piedi, non ebbero
altra scelta che gettarsi al riparo, e rispondere al fuoco.

“Eagle!”  gridò  Rambo,  nella  speranza  di  ricevere  della  copertura  dal  resto  della
squadra sopra di loro, ma Danforth aveva altri problemi in quel momento.
Rambo sparò allora di nuovo in avanti, ma stavolta – mentre si sporgeva per riaprire
di nuovo il fuoco - vide qualcosa che gli gelò il sangue nelle vene. 

Un terzo e nuovo gruppo di Nordvietnamiti si stava staccando dall'attacco principale
per attaccare il Baker team aggirandolo dal fianco, stavolta.
Quindi adesso i problemi erano tre: un gruppo che correva verso il loro obbiettivo, un
secondo che lo copriva e un terzo gruppo di fuoco che si stava spostando nel tentativo
di bersagliarli dal fianco, per fermarli definitivamente.

“SI STANNO STACCANDO!” gridò Rambo, sputando della saliva.
“SI STA STACCANDO UN ALTRO GRUPPO! A OVEST!”

Solo che stavolta erano decine, non erano solo un gruppo. 
Rambo aveva urlato troppo presto, e si era sbagliato: quelli erano decine e decine di
viet, una quantità impressionante. Era come se un fiume umano avesse appena rotto
gli argini.
Le prime bombe di mortaio dei marines cominciarono allora a esplodere nella terra di
nessuno davanti a loro, bloccando definitivamente la folle corsa del Baker team.

Non  solo  la  squadra  aveva  fallito  nel  raggiungere  la  posizione  che  che  si  era
prefissata, ma Rambo e Berry erano anche rimasti bloccati più in basso dividendo la
squadra.
Rambo guardò allora su, verso l'alto.
Secondo  lui,  Ortega  e  gli  altri  dovevano  invece  continuare,  perché  forse  loro
potevano ancora farcela.
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Sì... Avrebbero dovuto continuare a salire senza di lui e di Berry.

-

“Bel rally point di merda” disse Westmore: la sua buca tra le rocce era profonda
abbastanza da tenerlo al riparo, ma faceva parte di un camminamento lungo appena
una qualche metro, e che poi si fermava nel  nulla.

“Dobbiamo tornare giù capo. Ricongiungere la squadra e tornare dai marines” 
“No!” gridò Ortega.
“Dobbiamo ricompattarci! Dobbiamo ricompattarci e cambiare posizione”
“E' troppo tardi” rispose Bronson.
“Guardate”

Westmore e Ortega guardarono su, dove Bronson stava indicando loro. 
Tutti e cinque guardarono su.
I  Nordviet  stavano  occupando  ogni  centimetro  della  montagna,  inclusa  la  'loro'
posizione di favore, piazzando tiratori ovunque.

“Così ci travolgeranno” disse Ortega, poi abbassò lo sguardo giù, verso Rambo e
Delmore, ma intorno ai loro due compagni era tutto uno scoppiettare di proiettili o di
colpi di mortaio. 

“Merda” disse. 
“Tornate giù!” gridò Ortega, ma non era sicuro che Rambo e Berry fossero in grado
di sentirlo.
“Tornate giù dai marines, cazzo!”
“Sono morti,  se restano da soli” gridò Westmore,  mentre rincominciava a sparare
verso l'altro col suo XM.
“Copriteli! Copriteli! Copriteli!” gridò Danforth, mentre Bronson l'aiutava a trovare
un posto dove piazzare l'M60..

-

“E adesso che cazzo facciamo?” disse Delmore.
Rambo finì di sparare con tutta calma, prima di rispondere. 
“Li ammazziamo tutti”

Delmore lo guardò allora dritto negli occhi per un secondo, come a sincerarsi che
quella non fosse stata una battuta, solo che non lo era. E alla fine allora annuì.

“Okay” disse.
“Fino alla fine?”
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“Fino alla fine” confermò Rambo
“Va bene” disse Berry, mentre rialzava il suo M60, e poi raffiche, raffiche e ancora
raffiche.

In quel modo lui e Rambo avrebbero surriscaldato le loro armi in fretta, ma non è che
avessero  alternative;  se  i  viet  fossero  riusciti  ad  avvicinarsi  fino  ad  arrivare  alla
portata delle bombe a mano, sarebbe stata la fine, per loro.

Dopo una lunga serie di raffiche, Rambo si abbassò di nuovo sotto al suo riparo, ma
stavolta si tolse lo zaino dalla schiena, lo aprì e rovesciò a terra tutti i caricatori che
aveva, inclusa la bandoliera dell'M203, per avere tutto davanti a sé quando avrebbe
ricaricato.
Berry abbassò lo sguardo e, nel vedere cosa Rambo stesse facendo, ebbe solo una
specie di sussulto interiore, perché quella era la mossa 'dell'Alamo', nel loro gergo.
Ed era una mossa che si faceva solo nei momenti di disperazione.

Tanto mi sta bene comunque – pensò Delmore.
Morire... Morire così mi sta bene.

BAM-BAM-BAM- faceva il suo M60, mentre altri  viet, a circa cento metri circa
sopra di loro - cadevano a terra nello stesso istante, centrati in pieno.

Se è così che deve succedere... Che succeda pure. 
Tanto ormai non mi importa più. 

Mi dispiace davvero solo per Ma', per Cindy e per i piccoli... Ma pazienza. 

Ma' è una donna con due palle quadrate, e anche Cindy è una tosta; troveranno il
modo di cavarsela lo stesso.
Sono pronto.
Adesso sono davvero pronto.

Un attimo dopo, l'M60 di Berry cominciava già ad avere 'il fiatone', tra le sue mani.
Riusciva perfino a sentirne il calore 'soffiare' contro il viso mentre mirava, neanche
fosse l'alito di caldo di un animale di metallo.
La mitragliatrice si stava già surriscaldando, ma non Berry non poteva certo smettere
di sparare. E comunque, non poteva certo permetterselo in un momento come quello,
ora  che  i  viet  cominciavano  a  dimostrare  finalmente  una  certa  incertezza  nello
scendere da quel dannatissimo lato di quella dannatissima montagna.
Tuttavia  alla  fine -  dopo un altro paio di  brevi  raffiche – egli  dovette comunque
rallentare  per  forza.  Giusto  per  un  attimo,  altrimenti  la  sua  M60  sarebbe  presto
diventata inservibile, e lui non aveva una canna di ricambio con sé.
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“CORVO” gridò allora.

Rambo prese immediatamente il posto di Berry, e si mise a sparare stavolta in due
direzioni, visto che il suo M16 si stava scaldando molto meno della mitragliatrice.
Berry si abbassò allora tra le rocce, estrasse veloce la sua borraccia e la svuotò sulla
canna dell'M60.

FFFFFT – sfrigolò l'acqua.

“A destra, Berry! Ne arrivano degli altri!” gridò Rambo.
“Ho quasi fatto, Johnny. Quasi fatto”

THUMP-KABOOM! Fece un'altra delle granate di Rambo.
Stava sparando molto più vicino, adesso.

“Ancora un attimo!” - FFFT!
L'acqua cominciava già a smettere di sfrigolare, segno che la temperatura della canna
si era abbassata, finalmente.

THUMP-BOOM!

Adesso arrivo, Rambo.
Adesso arrivo.

Un istante dopo, l'aria fu scossa da un altro, enorme boato, ma diverso dagli altri,
stavolta.
Quello era stato un tuono.

KRACK – Fece una saetta gigantesca sopra le loro teste.

“E questo che cazzo è?” disse Berry, alzando gli occhi al cielo.
“Fulmini” disse Rambo. 
“Sta arrivando una tempesta”
“Gesù Cristo! Per poco non ci colpiva” 
“Già”

Delmore si riabbassò sul suo sessanta e cambiò nastro, giusto per per dare un altro
paio di secondi di riposo all'arma.

“Hey,  Rambo!  Ma te  l'immagini  morire  folgorati  durante  una  battaglia  del  cazzo
come questa? Già... Sarebbe proprio da ridere”
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Ortega guardò su, verso il cielo: il vento stava diventando più forte, e la temperatura
si stava abbassando in fretta. 
Stava per piovere.

“Meglio così” disse Danforth guardando su, e riferendosi alla pioggia.
“Tanto i nostri non volavano comunque, oggi”

Una prima, timida goccia di pioggia pizzicò gelida il collo di Ortega.
Un attimo dopo, le gocce diventarono subito un acquazzone: la visibilità diminuì, i
lampi si moltiplicarono e i tuoni divennero ancora più forti, simili a bombe.
Ciò nonostante, i vietcong non rallentarono mai la loro corsa verso il basso e, sul
fianco alla destra del Baker team, li avevano superati da un pezzo, ormai. 

Ortega li contò a mente, e si stupì nell'accorgersi che non avevano attaccato in massa.
Il  nemico aveva deciso di mandare pochi uomini alla volta,  e questo era stato un
errore da pivellini, da parte loro. Avevano peccato di indecisione.
Forse i marines potevano reggere, allora.
Se il nemico era così stupido da non attaccare in massa, forse i marines avrebbero
retto l'urto.

Forse allora c'è ancora speranza – pensò.
Bé... Probabilmente per noi no, ma per Trautman sì. 
Se riuscissimo almeno a dare a Trautman il tempo necessario a fuggire da questo
disastro, prima di morire tutti quanti... Sarebbe già un gran bel risultato, vista la
situazione.

“Non sprecate le munizioni” gridò Ortega, mentre ricaricava con le mani bagnate.
“PIANO CON LE MUNIZIONI” ripeté subito Danforth, al suo fianco.

Ortega si sporse poi di nuovo dal suo riparo, per osservare meglio i marines.

Per ora gli uomini di Flynn stavano reggendo bene, dandosi il cambio nello sparare
con disciplina
Ortega cominciò allora a contare i mitraglieri a mente - uno, due, tre... - ma dovette
interrompersi quando vide la testa di uno di uno di loro volare via, esplodendo in
mille pezzi. 
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Che Palle – pensò, mentre rincominciava a contare da capo.
Uno, due, tre...

E mentre Ortega rincominciava a contare, un  marines prese il posto del mitragliere
morto, scansandone via il corpo con violenza.

Ma che cazzo!  Uno, due, tre...

Ortega contò sei  mitraglieri  su quel  lato, anche se due di  erano piazzati  talmente
vicini tra di loro da contare praticamente come uno solo – idioti – pensò Ortega tra sé
e sé.  Una volta esaminata per bene la situazione dei marines, Ortega tornò invece a
seguire il suo, di scontro.

Altri vietnamiti si stavano aggiungendo adesso al primo gruppo d'assalto quello che
stava correndo verso la posizione di favore.  Questi però... Questi avevano qualcosa
di diverso.
Quei soldati non indossavano un equipaggiamento standard: le divise erano sempre le
stesse, ma le buffetterie erano diverse. E avevano qualcosa di diverso anche nel modo
di muoversi e di sparare, ma cosa?

Chi diavolo sono? - si chiese Ortega.

Quei soldati  si  erano equipaggiati  in maniera  molto diversa dagli  altri.  Quasi  più
razionale, in un certo senso. E si muovevano... Si muovevano bene. Troppo bene.
Si muovevano come si sarebbe mosso il Baker team.

Oh cazzo – pensò Ortega, mentre si asciugava gli occhi dalla pioggia.
Oh no.

Fu così che il caposquadra capì chi fossero veramente.
Erano le forze speciali dei viet 
Eh già.
Qualcuno avrebbe perfino potuto definirli il 'SOG dei comunisti'.

'Guerra  speculare'  – pensò  Ortega,  ricordando  uno  dei  tanti  insegnamenti  di
Trautman.

Ogni idea di 'superiorità tecnologica' è solo momentanea. E' un'illusione.
Perché il destino di ogni nuova arma - presto o tardi - è di finire nelle mani del
nemico: elicotteri, aerei,  bombe atomiche... Tutto quanto: è solo questione di tempo,
prima che finisca anch'esso nelle mani del nemico. 
Ecco perché solo gli idioti scommettono sulla tecnologia, in guerra.
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E siccome Trautman aveva  sempre  ragione,  Ortega  decise  che  non aveva alcuna
intenzione di affrontarli. Macché.
Per quelli ci voleva qualcosa di diverso. Qualcosa di furbo, e gli ci volle una manciata
di secondi appena, per inventarsi qualcosa di fattibile.
E alla fine, il pensiero gli andò a uno dei due lanciarazzi LAW che Bronson aveva
con sé. 
“Bronson! Doc!” gridò.

-

Il tono della voce di Ortega fu sufficiente ad accelerare il cuore di Messner. 
Ortega si mise a fare una lunga lista di segnali manuali (diversivo-granate-gruppo...)
e Messner annuì. 
Poi  appoggiò  il  suo XM sulle  rocce  bagnate,  ed  estrasse  varie  granate  dalle  sue
tasche.

“EAGLE! VIPER! FLAME!” gridò Ortega, mentre si puliva gli occhi dalla pioggia.
“TRE SECONDI” li incalzò, mentre apriva il tubo in due pezzi del LAW.

Mentre i quattro iniziavano un massiccio fuoco di copertura per bloccare le forze
speciali  dei  viet,  Messner  salì  in  piedi  sulle  rocce  e  lanciò  le  granate  in  rapida
successione - neanche fosse un lanciatore di baseball – mandandole tutte a cadere
esattamente dove Ortega gli aveva indicato.

BOOM
BOOM
BOOM

Le tre esplosioni echeggiarono in tutta la valle. E mentre i viet si mettevano al riparo
da quelle  granate  da un lato,  Ortega  sparava  invece  il  suo razzo LAW dall'altra,
sfruttando il rumore delle tre esplosioni, proprio per non farsi notare.

La testata del LAW è lenta e pesante mentre vola. 
Se i viet si fossero accorti della sua partenza, avrebbero fatto in tempo a mettersi
dietro ai ripari 'corretti',  ma grazie a quelle tre granate appena esplose, i  viet non
avevano visto né sentito  nulla.  E soprattutto,  erano andati  a ripararsi esattamente
dove Ortega, aveva deciso. Sì, perché in realtà era tutto calcolato: dove e quando
lanciare le granate, dove sparare il  Law...  Tutto era stato pensato e coordinato da
Ortega alla perfezione... E con grande gioia di Ortega, le forze speciali dei viet ci
erano cascate alla perfezione.
Avevano lasciato che a 'condurre' fosse stato il Baker team... E il Baker team li aveva
condotti dritti ala morte.
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Il razzo LAW  attraversò il cielo – ormai pieno di gocce di pioggia - e andò a centrare
in pieno la piazzola dove si era nascosta la quadra nemica, uccidendoli tutti. 
Compiendo un'autentica strage.

“COLPITI, CAZZO!” esultò Ortega, stringendo il pugno verso il cielo scuro.
“Fanculo stronzi! FANCULO!”

Per essere il SOG dei Vietcong, non siete durati tanto a lungo – pensò Ortega.

Ma dalla buca  che Ortega aveva appena colpito, si alzò invece un AK puntato verso
l'alto, quasi verso il cielo, che sparava a caso.

“Ce n'è un altro!” gridò Westmore.
“Merda” gridò Messner, e cominciò subito a correre verso di lui.
“NO, DOC! SONO IN DUE! FERMATI!”

Ma Messner pareva non sentire una parola, in quel momento.

-

Messner  aveva visto due bersagli  facili  (o  almeno,  lo  sarebbero stati  a  patto  che
avesse agito in fretta) ed era in preda della frenesia del sangue. 
Perché succede, a volte.
A volte vedi un bersaglio facile davanti a te e, pur di ottenere la 'tua' uccisione del
momento, ti dimentichi di proteggerti. Ti dimentichi di tutto.
Alcuni la chiamano 'la frenesia del sangue'.

“COPRITELO, CAZZO! COPRITELO! COPRITELO! COPRITELO!” gridò Ortega,
sputando mentre urlava sotto la pioggia.
Poi tutti quanti loro - Danforth, Westmore e Bronson - si misero  a sparare verso
l'alto, per coprire quel pazzo di Messner.

“FERMATI DOC, CAZZO! DOC! DOOOOC!”

E mentre Messner correva in campo aperto, tutt'intorno a lui si alzarono schegge,
polvere, rocce in frantumi, pioggia, vento e fumo: tra il Baker team (per coprirlo) e i
viet (per ucciderlo) tutto  il fuoco del mondo parve concentrarsi improvvisamente su
di lui.
E dopo qualche metro di quella folle corsa, Ortega vide la giacca di Messner che si
bucava all'altezza della spalla.

Beccato – pensò.
L'hanno beccato.
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Poi vide un pantalone strapparsi. 

Due volte. 
L'hanno beccato due volte.

Ortega imprecò tra sé e sé, mentre il suo amico non era nemmeno a metà di dove
voleva andare.

Adesso muore – pensò Ortega.
Adesso lo beccano di nuovo, solo che stavolta muore.

Messner concluse invece la sua corsa compiendo un lungo salto, con il quale atterrò
sulla ghiaia tra un masso e l'altro come un giocatore di baseball.
Solo che era da solo lassù, adesso.
Era da solo in una posizione molto avanzata.

Ci farà sprecare un sacco di munizioni  – pensò Ortega, mentre su puliva gli occhi
dalla pioggia
Stava diluviando, adesso.

-

Tra Messner e gli unici due superstiti delle forze speciali dei vietcong, c'erano solo un
paio di metri di rocce e Doc non sentiva né dolore né paura, in quel momento. Non si
era nemmeno accorto di essere stato colpito non una, ma addirittura due volte. Non
ancora. Aveva troppa adrenalina in corpo, per rendersene conto.
Messner si girò sulle rocce e, con le dita bagnate dalla pioggia e intirizzite dal freddo,
estrasse due granate e le lanciò nella buca davanti alla sua, dove c'era l'ultimo viet.
Quando la granata si alzò in aria, i due viet si gridarono qualcosa tra di loro, ma le
loro urla vennero zittite immediatamente, e nel più brutale dei modi.

BOOM – BOOM

Un viet apparve improvvisamente sulle rocce sopra Messner.

Oh Cristo Gesù.

Aveva tutto il  viso completamente annerito,  ustionato e  distrutto,  e  un occhio gli
penzolava dal nervo ottico all'altezza del mento. L'uomo barcollava tutto stordito, con
gli occhi fissi nel nulla come se Messner non esistesse. Del sangue gli usciva dalle
orecchie, ma la cosa più strana – da un punto di vista puramente medico – era che il
braccio mozzato non sanguinava nemmeno. 

158



La doppia granata di Messner doveva avere schiacciato i vasi.

Mentre  il  viet  barcollava  alla  cieca  sopra  Messner,  una  raffica  di  proiettili  gli
attraversò il torace, facendogli schizzare il sangue dalla schiena.
Il corpo cadde a terra con un tonfo, perdendo definitivamente l'occhio.
 
A quel punto fu un breve attimo di quiete su tutto il campo di battaglia, ma non durò a
lungo. Ben presto, i colpi di AK rincominciarono a volare ovunque.

“SONO AL RIPARO!” gridò Messner nella pioggia.

-

Al riparo un cazzo – pensò Ortega, mentre cercava di ragionare nonostante i tuoni e i
fulmini. Il temporale stava diventando una tempesta, quasi. 
Ogni  tanto  delle  gocce  scoppiavano  letteralmente  a  mezz'aria,  sopra  la  terra  di
nessuno;  quando  un  proiettile  colpiva  in  pieno  una  goccia  di  pioggia,  la  faceva
esplodere in una nuvoletta di vapore.

Ortega riabbassò la testa dietro al suo riparo.
Non gli piaceva... La posizione di Messner non gli piaceva per nulla.

“E' UN BUON RALLY POINT, SKORPIO!” aggiunse Doc.

Ortega si girò indietro a guardare Danforth, Bronson e Westmore, mentre cercava di
riflettere sull'opportunità di raggiungere Messner, oppure  no.

-

Fu solo allora – dopo essersi tolto il pensiero dei suoi nemici – che Messner si 
accorse di essere stato colpito non una, ma addirittura due volte.

Quello alla spalla era un colpo di striscio, e non sanguinava nemmeno tanto.
Anche la ferita sulla gamba non era niente di grave. 
Era un po' più profonda e sanguinava un po' di più, ma era comunque un colpo 
striscio, dunque non sarebbe morto. 

Gli era andata bene. Era davvero fortunato a essere ancora vivo.
Però l'avevano già beccato due volte.

Due fottutissime due volte – pensò.

Non è che succedesse tutti i giorni, che qualcuno sopravvivesse a due pallottole. 
Anzi. Al contrario, era molto raro.
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Anche perché tra poco avrebbe cominciato a sanguinare come un maiale scannato, e 
come sempre succedeva in Vietnam, ci sarebbe voluta una vita prima che Messner 
potesse essere ricoverato. Era sempre così durante quella fottutissima guerra nella 
giungla.
Messner si guardò di nuovo intorno, giusto per sicurezza, e constatò che quella 
depressione era davvero buona come trincea.
Fu allora che la ferita alla spalla cominciò a ricordargli che, nonostante tutto 
l'addestramento del mondo, il dolore restava comunque dolore.
E man mano che i secondi passavano, non solo le ferite si mettevano a sanguinare 
sempre di più, ma cominciavano anche a fare male. Un male cane.
Un male indescrivibile.

Puttana miseria.

La ferita alla gamba in particolare era qualcosa di atroce. Era come se un gigante 
invisibile stesse cercando con tutte le sue forze di girargli il piede al contrario, a 
trecento sessanta gradi.
E nonostante tutti gli insegnamenti di Trautman, ignorare un dolore del genere era 
impossibile.

Cristo santo che male – pensò, mentre si rigirava tra le rocce, per tirarsi su il 
pantalone insanguinato ed esaminare la ferita.

Il sangue alla spalla gli aveva invece già imbrattato invece la divisa fino al gomito, 
fondendo assieme le chiazze verdi e nere della sua mimetica tiger stripes in un'unica, 
lunga macchia scura.

Doveva bendare quelle ferite. 
E non solo avrebbe dovuto bendarle in fretta, ma quella notte avrebbe dovuto 
metterci dei punti pure, su quelle dannate ferite, perché le bende non sarebbero 
bastate a rallentare il sangue. E col cazzo che avrebbe lasciato qualcun altro 
cucirgliele.
Perfino Ortega, che si era dimostrato il più migliore a ricucire le ferite durante il 
corso di pronto soccorso di base, era comunque un macellaio, per gli standard di 
Messner, che invece il medico del gruppo. E col cazzo che Messner avrebbe lasciato 
che qualcun altro gli mettesse le sue luride mani addosso.
No no.
Quella notte si sarebbe cucito le sue ferite da solo, visto che erano entrambe in 
posizioni in cui sarebbe riuscito a farlo.

Cazzo.

Messner posò allora il fucile a terra, e cominciò a spogliarsi per mettersi almeno delle
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bende, per ora.

Prima si tolse la buffetteria e poi la giacca, fino a restare a petto nudo al freddo, e 
sotto la pioggia.
Una lunga colata di sangue annacquato gli attraversava tutta la schiena.
Le mani  gli tremavano mentre di bendava la spalla da solo, sotto i proiettili che 
volavano sopra la sua testa e la pioggia che continuava a cadere. 
Trovarsi disarmato e a petto nudo, mentre cercava di fare il più in fretta possibile – e 
con i nemici così vicini e che avrebbero potuto avanzare ancora da un momento 
all'altro -  era semplicemente orribile. 
E quando si versò dell'acqua ossigenata sulla ferita, il dolore divenne 
improvvisamente atroce, mentre in realtà l'unica cosa cui pensava veramente era di 
fare in fretta. Era riprendere il suo XM in fretta, e tornare in puntamento in fretta.

Muoviti, muoviti, muoviti – si ripeteva da solo, mentre cominciava finalmente a 
fasciarsi.

Fu in quel momento – mentre aveva la testa annebbiata dal dolore, dal freddo cane e 
dalla paura - che gli venne il terrore che un nemico  stesse per saltare da un momento 
all'altro dentro la sua buca. Ne ebbe l'improvvisa certezza e Dio mio, cosa avrebbe 
dato per potersi medicare tenendo almeno in mano la sua 1911!

Di, ti prego, fa che non avanzino adesso.
Ti prego, ti prego, ti prego.
Oh Cristo! che dolore!!

E dopo aver finalmente fasciato la spalla, non era mica finita.
Adesso doveva togliersi anche i pantaloni, e medicarsi pure la seconda ferita.

-

Ortega, Danforth, Bronson e Westmore... Tutti guardavano preoccupati su, oltre le
rocce, sperando che Messner fosse ancora vivo.

“SKORPIO!”  gridò  la  voce  di  Messner,  echeggiando  improvvisamente  dal  nulla
sopra di loro.

“E' UNA BUONA POSIZIONE! 
AVANZATE, BAKER TEAM! AVANZATE!”

Ortega si abbassò allora sotto il suo riparo, per riflettere un attimo sulla situazione.

Forse lassù non è poi così male come sembra. 
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Certo non era  una  posizione  alla  pari  di  quella  che  si  erano prefissi  di  prendere
all'inizio, ma forse avrebbero avuto un buon tiro sui viet anche da quella posizione.

O forse no - pensò Ortega.
Forse Messner ha solo paura di morire lassù da solo, e sta prendendo un granchio
grosso come una casa, dettato dalle ferite e dalla paura.

Ortega si  passò allora una mano sul  viso -  per  pulirsi  dalla pioggia -  poi  guardò
Danforth, ma non vide nulla, nel volto e negli occhi del suo vice. 
Il suo vice, ma Danforth pareva non avere alcuna opinione in merito.
Ortega rialzò allora lo sguardo.

La battaglia si  era un po'  calmata,  adesso.   Era come se gli  americani e i  viet  si
stessero prendendo una pausa nello stesso momento.
Quindi se Ortega intendeva far avanzare il Baker team, quello era un buon momento.
Ma che razza di coglione stava comandando i viet? 

Se avessero il fegato di scendere in forze due minuti fa, a quest'ora saremmo già tutti
morti – pensò Ortega.

Ragione in più per tentare il tutto per tutto il prima possibile ora, prima che fosse
troppo tardi.

Okay – pensò.
Okay.

Ortega si girò allora verso i suoi compagni.

“Va bene Baker team, ascoltatemi bene: adesso raggiungiamo Doc” disse Ortega, poi
cambiò caricatore al suo XM.
“E' una cazzata” rispose Danforth.

Ortega lo fulminò allora con lo sguardo, ma il suo vice non si lasciò intimorire.

“Non voglio andare lassù senza un piano, capo” disse.
“Un piano vero”
“Il piano è piazzare almeno un M60 - il tuo M60 - dove si trova Doc. E se il posto è
buono  come  dice,  forse  riusciremo  perfino  a  riprenderci  quella  posizione  che  ci
eravamo prefissati fin dall'inizio”
“Se saliamo lassù perderemo definitivamente Rambo e Berry”

Ortega fece un cenno di stizza con la testa... Perché era vero, naturalmente.
 E l'idea di lasciare Rambo e Berry ancora più indietro di quanto non fossero già, non
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gli piaceva per nulla. 
Il problema era che lui aveva cose più importanti cui pensare.
Perché Ortega aveva un missione da compiere.
Una missione suicida e completamente insensata - dal momento che non sarebbero
mai riusciti a fermare un attacco del genere -... Ma che missione restava comunque. E
come tale, veniva prima di qualunque altra cosa. 
Anche – e soprattutto – prima delle loro vite.

E perfino Rambo sarebbe d'accordo su questo. Già.
Stavolta non sarà come durante la missione Point of No Return.
Stavolta Rambo mi perdonerà.

Ortega deglutì.

A patto che Rambo sopravviva a tutto questo – aggiunse poi, sempre rivolgendosi a
se stesso.
Ragione in più per non pensare ora.

“Rambo e Berry dovranno arrangiarsi” concluse Ortega, e stavolta la sua decisione
era definitiva. Poi aggiunse:
“Senti,  Eagle...  Se  non riusciamo a  tenere  a  bada  i  viet  nemmeno da  lassù,  non
sopravviveremo un quarto d'ora, su queste rocce. Non abbiamo altra scelta. Giusto,
Baker team?”

Ma  Danforth continuava invece  ad avere lo sguardo distante, come se non fosse per
nulla convinto di quella scelta e se stesse ancora cercando un'altra soluzione,.
Bronson invece se ne stava appollaiato sulle rocce con il suo XM in braccio, come se
non stesse succedendo nulla in particolare. 
Anche  Westmore  era  fermo  e  calmo  sotto  la  pioggia  incessante,  segno  che  la
decisione di Ortega gli andava bene.

“A noi va bene tutto” disse Westmore parlando per entrambi.
“Eagle?” chiese Ortega.
“Eagle” 

Solo allora Danforth finalmente annuì a malincuore.

“Okay” disse infine.
“Okay”
“Bene. Prepariamoci ad attraversare, Baker team...”

Perché 'attraversare' descrive esattamente quello che stavano per fare. 
Dopo l'arrivo di Messner tanto in alto, era probabile che i viet si aspettassero l'arrivo
anche di tutto il  resto della squadra ed era forse proprio questa consapevolezza a
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tormentare tanto Danforth. E se così era, Dio solo sapeva che razza di pioggia di
proiettili si sarebbe abbattuta su di loro, appena usciti allo scoperto.
E così, mentre la squadra si preparava 'ai blocchi di partenza' sotto le rocce - proprio
come se quella fosse una gara di corsa - Ortega alzò la testa per guardare il campo
aperto dritto davanti a sé un'ultima volta, prima di partire. E nel farlo ebbe un fremito.

Per forza Messner è stato beccato due volte: non c'è nemmeno un riparo vero, là in
mezzo.

Attraversare quel tratto di terra di nessuno sarebbe stato come provare ad attraversare
un'autostrada correndo con gli occhi bendati.

Ortega deglutì.

Erano anni che non provava una paura del genere.

Stava forse invecchiando? 
Ma certo che stava invecchiando.

Adesso aveva paura di morire. Aveva paura di perdere Hellen, aveva paura di non
rivedere suo figlio... Aveva queste, e mille altre paure che una volta non aveva mai
avuto.
Forse aveva combattuto troppo, ormai.
Poi però, ripensandoci meglio, si rese conto che temere di non rivedere suo figlio non
aveva alcun senso, in realtà. 
Anzi.

Forse è perfino meglio.
Perché tu non sarai mai un buon padre, Manuel.
Tu sei solo uno sporco mercenario, ormai. E un assassino.
Sei stato molto più un buon assassino di quanto sarai mai un padre.

Non c'era futuro per lui, dopo quella guerra. 
Non dopo tutto quello che aveva fatto, e che era diventato. 

Poi  però (come sempre)  il  campo di  battaglia  lo  strappò a  forza da quei  dannati
pensieri (dalla sua anima) costringendolo a tornare alla dura realtà di un campo di
battaglia cui nulla importava chi Ortega fosse, da dove venisse, se fosse una buona
persona o meno, se fosse vecchio o giovane, se avesse figli che avevano bisogno di
lui o no.
L'unica  cosa  che  il  mondo  intero  voleva,  in  quel  momento,  era  ucciderlo.  E  lui
avrebbe fatto bene a stare molto attento a cosa diavolo stesse  accadendo tutt'intorno a
lui, piuttosto che pensare al bene della sua anima.
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E paradossalmente era proprio quello il bello del Vietnam: il fatto che finché eri lì,
non avevi mai il tempo di pensare davvero a te stesso, né a cosa stavi diventando.

“Ora!” gridò Ortega, sputando saliva nella pioggia.
“ORA! ORA! ORA!”

I quattro soldati del Baker team saltarono allora in cima alle rocce tutti assieme, e la
prima cosa che Ortega vide una volta in piedi furono i traccianti verdi dei vietcong
che saettavano dritti come laser alla ricerca della sua testa.

ZIP! ZIP! ZIP!

Cristo santo – pensò, mentre cominciava a correre. 
Ci stavano proprio aspettando.

-

Ma anche Coletta li stava aspettando.
Dall'alto della sua posizione che dominava un lato intero della montagna,  Coletta
aveva capito benissimo cosa stava succedendo ed era pronto a coprirli da un pezzo,
ormai.
E quando venne il momento, non si fece cogliere impreparato.

Dai, stronzo.
BAAAM

Ne vuoi anche tu? Alza la testa anche tu. Così.
BAAAM

-

Nonostante  la  pioggia,  i  traccianti,  il  vento,  le  urla  e  gli  spari,  Ortega  distinse
comunque l'M14 di Coletta mentre tuonava dall'alto alle loro spalle.
Manuel saltò allora veloce prima su una roccia, poi su un'altra, e alla fine cominciò a
correre sul serio.

Oh Cristo Madonna – pensò.

Qualcosa  detonò  in  alto  proprio  davanti  a  lui,  dividendosi   a  mezz'aria  in  mille
esplosioni più piccole,  simili a piccoli a petardi. 

Gesù Cristo.

Scintille, traccianti che rimbalzavano sulle rocce, esplosioni, spari, altre esplosioni,
pioggia, tuoni e fulmini: il mondo intero pareva letteralmente friggere e scoppiettare
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tutt'intorno a lui, mentre correva.
Ortega  abbassò  allora  la  testa  e  cercò  di  pensare  all'unica  cosa  che  contasse
veramente in quel momento: non inciampare.
E fu allora che sparirono lo sforzo, il freddo, la pioggia negli occhi... 
Un  poco  alla  volta,  il  mondo  intero  divenne  silenzioso  e  lentissimo,  quasi  al
rallentatore, davanti a Ortega.

Oh Cristo santo -

Anche i suoi compagni, al suo fianco, scomparvero all'improvviso. 

Ortega vide degli altri traccianti verdi saettare al rallentatore verso di lui e cambiò
istintivamente traiettoria. Poi vide delle esplosioni alzare la ghiaia tutt'intorno a lui,
mentre continuava a non sentire alcun suono.
Poi invece qualcosa gli sibilò  a fianco alla tempia, e stavolta lo senti.
Tuttavia, il suo sibilo fu basso e irreale, come quello di un serpente a sonagli. 
Una mano gli accarezzò poi la testa.
Un  proiettile  (probabilmente  di  grosso  calibro,  altrimenti  non  l'avrebbe  sentito
passare) gli era passato talmente vicino alla testa da sentirne lo spostamento d'aria
come una carezza sui suoi capelli.

E sono ancora vivo – pensò.

Era come sfiorare delle macchine che viaggiavano a duecento all'ora con la propria
testa.

Westmore intanto correva più veloce di lui, al suo fianco. 
E anche Bronson.
Fu allora che la faccenda si fece ancora più inquietante, come se non lo fosse già
abbastanza.

Ortega vide il mondo intero davanti a lui allungarsi (come fosse se liquido) e poi
cadere improvvisamente all'indietro, diventando piccolo e distante, come se Ortega lo
stesse guardando attraverso lo spioncino di una porta.

Fu  allora che perse l'equilibrio.
Ortega perse l'equilibrio ma, non potendo  permetterselo, si torse la caviglia pur di
non cadere a terra. 
Sopportò il dolore e ci calò comunque sopra il peso, pur di non cadere a terra allo
scoperto, e ci riuscì. Riuscì a continuare la sua corsa senza interruzioni.
Doveva  solo  tenere  duro  adesso,  perché  ormai  aveva  quasi  raggiunto  i  ripari  d
Messner, e nonostante tutto era ancora vivo.

166



Ti prego
Ti prego
Ti prego

Ortega saltò a piè pari giù, dentro il camminamento tra le rocce, finalmente al riparo,
e nell'atterrare sbatté la testa, le ginocchia e le braccia, eppure il dolore di quella
caduta fu quasi dolce, in realtà. 
Fu perfino bellissimo, considerato che era ancora vivo.

Sì... Sono ancora vivo – pensò.

E poi, mentre i suoi compagni saltavano a loro volta dentro quel riparo, Ortega si
guardò velocemente il torace, le braccia, le gambe, e non trovando buchi di sorta sul
suo torace, le sue braccia e le sue gambe, Ortega capì di avercela fatta.

Dio ti ringrazio – pensò, mentre il resto della squadra saltava dentro il suo riparo.

E poi sorrise, perché ce l'avevano davvero fatta.
Anche i suoi compagni  erano in salvo ormai.

Ce l'avevano fatta tutti e quattro: Ortega, Westmore, Bronson e Danforth.
Perfino Danforth, nonostante il fatto che col suo 60 era stato il più lento di tutti, ce
l'aveva fatta.
Poi però Ortega si  accorse che questi  reggeva un orecchio che perdeva sangue,  e
appena saltato al riparo cominciò a scrollare nervosamente la testa su e giù, per via
del il dolore.

“Fammi  vedere”  disse  Ortega,  togliendogli  via  la  mano  dalla  ferita  senza  tanti
complimenti.
Il sangue rincominciò allora a sgorgare con ancora più vigore di prima, ma non è che
Ortega avesse scelta.  Doveva controllare la ferita per forza. 

Un minuscolo pezzo del lobo sinistro dell'orecchio di Danforth non c'era più. Era
stato letteralmente asportato da un proiettile.

Il sangue era molto, perché oltre a fare un male cane in quanto piene di nervi molto
sensibili, le orecchie sono anche piene di vasi sanguigni, come le dita.
Ma a parte questo, Danforth era posto.

“Ti è andata bene” disse Ortega.
“Benissimo” rispose Danforth, con un mezzo sorriso.
Poi questi estrasse delle bende compresse da una tasca, e cominciò a bendarsi da solo.
“Non pensare a me, Skorpio. Trovate Mess -
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A quel punto ci fu un'esplosione talmente forte e talmente vicina che lo spostamento
d'aria schiacciò il petto a tutti quanti, togliendogli l'aria dai polmoni.
Per  riflesso,  tutti  si  abbassarono  ancora  di  più  sotto  i  loro  ripari,  in  attesa  della
pioggia di schegge e frammenti che non si fece attendere: frammenti di pietra, sassi e
schegge metalliche varie ricaddero numerosi sopra le teste del Baker team.
E quando la nuvola di polvere si diradò, Ortega sentì un bruciore fastidio sul collo.  

Gesù

Un secondo dopo, il fastidio era diventato un bruciore devastante, come se Ortega
fosse stato punto dalla vespa più grande del mondo. Anzi. Era più come se qualcuno
avesse cosparso Ortega di benzina, e gli avesse dato fuoco.
Il  caposquadra  cominciò  allora  ad  urlare  come  un  forsennato,  come  se  stesse
morendo,  mentre  annaspava invano con  le  mani  verso  la  sua  stessa  schiena,  che
fumava.

“Una scheggia rovente” disse Bronson.

Luis estrasse in un lampo il suo Gerber Mark II e si abbassò subito sulla schiena
Ortega, ma proprio non riusciva a tenerlo fermo. Così gli montò a cavalcioni sopra la
sua schiena, cercando di dominarlo, ma Ortega non riusciva proprio a stare fermo, e a
quel punto iniziò a urlare. 
Il dolore stava diventando troppo perfino per uno come lui. 
Lottò per stare calmo più che poté, ma non ce la faceva proprio a non urlare, né a
stare  fermo.
Era come se il mondo intero stesse andando in fiamme, nella sua testa.

“Aiutatemi” disse Bronson mentre cavalcava Ortega come se fosse un asino.

Westmore salì allora a sua volta sopra le gambe di Ortega, e solo allora Bronson
abbassò finalmente il suo pugnale verso la schiena del suo caposquadra.

FFFFT!

La pelle  della  schiena  di  Ortega  stava  sfrigolando,  e  durante  un breve  attimo di
silenzio che ne seguì, tutti riuscirono a udirla.

-

La scheggia gli sta scavando nella pelle – pensò Bronson,

Un attimo dopo, Bronson diede un colpo di polso al suo pugnale, facendo finalmente
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volare via il pezzo fumante di metallo dalla schiena di Ortega.
L'ustione aveva scavato in profondità nella pelle, vicino alla spina dorsale.

“Cristo Gesù” disse Bronson.
E poi:
“Morfina!” 

Bronson  si  girò  allora  all'indietro.  Nel  frattempo,  Messner  era  riuscito  a
ricongiungersi al gruppo ma questi, tutto impegnato com'era nel fare fuoco copertura,
non si era ancora ancora accorto di nulla.

“NO! - gridò Ortega.
“DEVO RESTARE LUCIDO!”

-

Danforth si abbassò allora su Ortega, lo afferrò per la testa e lo guardò dritto negli
occhi.

“Ma non ti rendi conto di come sei messo? Che cazzo Skorpio... Tu sei out! Ci penso
io adesso alla squadra, okay? Ci sono io, adesso. Calmati. ”

“O-okay” disse allora Ortega, e con difficoltà.
“Ma niente... Niente m-morfina. Voglio, restare, lucido”

Danforth diede allora un'altra, dolorosa occhiata al suo caposquadra.
Poi disse:

“Gesù Cristo, Ortega: quasi ti si vede la spina dorsale. Tra qualche minuto restare
lucido sarà l'ultimo dei tuoi problemi.

E stavolta Ortega non riuscì nemmeno a rispondergli. 
Il dolore stava cominciando a togliergli il fiato dai polmoni.

“Dategli qualcosa da stringere tra i denti” disse Messner, mentre si avvicinava col suo
XM in mano.

Bronson si sciolse la fascia da testa e gliela mise tra i denti, stando bene attento a non
farsi mordere, visto che ormai Ortega era totalmente fuori di sé.

“Adesso ci penso io a lui” disse Messner.
“Basta che qualcuno copri il mio settore, però. Altrimenti sono cazzi”
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Danforth annuì a Messner e si allontanò in fretta. 
E  mentre  Messner  cominciava  a  medicare  Ortega,  Rambo  e  Berry  saltarono
improvvisamente dentro la buca della squadra.

“Per poco non vi ammazzavo” disse Westmore.
“Come diavolo avete fatto ad arrivare fino a qui?” si intromise Danforth.
“Ci hanno appena affiancato anche a sinistra” disse Rambo col fiatone.
“E stanno provando a sfondare i marines sia a est che a ovest. E stavolta fanno sul
serio”
“Maledizione”

Rambo girò  poi  lo  sguardo anche  nella  direzione  di  Ortega,  che  si  stava  ancora
dimenando, mentre Messner finiva di spogliarlo.

“Gli avete dato della morfina?”
“Una sola, appena adesso”
“Mettigli qualcosa su quell'ustione – si intromise Westmore -. Cazzo, fate qualcosa”
“Come starà?” aggiunse allora Rambo.
“Sopravviverà, ma è fuori gioco. Nemmeno John Wane riuscirebbe a combattere con
una ferita del genere”

Ortega allora, senza mai smettere di dimenarsi, alzò prima lo sguardo verso Bronson,
poi verso Messner, e li guardò tutti malissimo, perché stavano parlando di lui come se
non potesse nemmeno sentirli.

“Fuori-gioco-un-cazzo”  protestò  infatti,  ma  nel  farlo  si  sentì  anche  che  in  realtà
respirava e parlava a stento.

“Calma, ragazzi” disse Danforth.
“Dobbiamo darci  tutti quanti una calmata. Westmore, Bronson: coprite a nordovest.
Berry, Rambo: Nord est e est. Bronson e Messer: restate con Ortega, e fate copertura
al centro. Coletta?” chiese Danforth, sena rivolgersi a nessuno in particolare.
“Coletta è sempre lassù, sulla sua parete” disse Westmore.

Il ragazzo di colore si asciugò il sudore dalla fronte.
Poi aggiunse.

“Non credo si sposterà più da lassù. Se non si è beccato un colpo di RPG finora,
significa che i viet non sono ancora a tiro”

Danforth allora sorrise.

-
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Sorrise perché se fossero stati travolti - e se Coletta avesse semplicemente cessato il 
fuoco – sarebbe riuscito a imboscarsi. Già. Nessun viet sarebbe mai venuto a cercarlo
fin lassù. In sostanza, se le cose fossero andate storte, Coletta era l'unico che avesse 
davvero qualche probabilità di uscirne vivo. 

-

“Ci sono dei tunnel là in fondo, a destra” disse poi Messner, interrompendo i pensieri
di Danforth.
“Cosa?”
“Una galleria che entra nella roccia”
“Vado a vedere dove porta” disse Rambo.
“Vai”  confermò Danforth. 
“E portati dietro Snake. Esplorate quella galleria e fatemi sapere. Okay?”
“Rambo... lascia il 203 in difesa” disse Westmore.
“Non ti servirà laggiù”

Rambo annuì.
I due si scambiarono allora i fucili, in modo che il lanciagranate restasse in difesa.
Due minuti dopo Rambo e Delmore erano già dentro la montagna.

171



Nel buio della galleria, Rambo adesso avanzava a tentoni.
Con una mano tastava la parete - per orientarsi nel buio – con l'altra teneva la pistola
puntata dritto davanti a sé, esattamente come aveva fatto assieme a Ortega qualche
ora prima, quando erano entrati nella galleria degli ufficiali.
Berry lo seguiva tenendogli una mano sulla spalla e stringendo bene in mano il suo
coltello Baker. Avanzando in quel modo, se fosse stato necessario sparare ci avrebbe
pensato Rambo, che stava davanti. Se invece fosse stato necessario usare il coltello, i
due si sarebbero scambiati rapidamente di posto, e ci avrebbe pensato Berry.

Mentre avanzavano lungo la galleria buia, il terreno sotto i loro piedi vibrava di tanto
in tanto a causa delle esplosioni  della battaglia, con un suono basso e inquietante.
Della polvere a volte scendeva addirittura dal soffitto di roccia.

Queste gallerie non reggeranno per tutta la guerra - pensò Rambo alzando gli occhi 
al soffitto, anche se era talmente buio che non lo distingueva per nulla.

Dopo un  poco che avanza con la mano di Berry sempre appoggiata sulla sua spalla,
Rambo cominciò infine a vedere qualcosa.
E quando i due raggiunsero finalmente l'altra uscita, si fermarono però un po' prima,
per affacciarsi all'esterno con cautela.

Il  tunnel  sbucava  su  una  trincea  vuota  collocata  in  sostanza  sull'altro  lato  della
montagna, e la prima cosa che Rambo vide furono delle teste nemiche in lontananza. 

Dunque  la  prima  linea  dei  marines  a  est  era  andata.  Era  finita.  Erano  stati  tutti
travolti.
Rambo vide con orrore che i viet non solo stavano ormai ormai scendendo in forze,
ma anche senza  incontrare più alcuna resistenza.
E la loro tranquillità nello scendere gli fece gelare il sangue nelle vene. 

Poco più sotto, invece, si combatteva ancora: i viet stavano ingaggiando la seconda
linea dei marines.

Merda – pensò Rambo tra sé e sé.

Questo significava, in sostanza, che il Baker team era praticamente circondato, ormai.
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Solo su di un lato, per ora... Ma ripiegare sarebbe stato comunque quasi impossibile,
con i nemici così vicini al loro fianco.
Fu allora che un viet saltò proprio nella trincea davanti a Rambo, che si ritrasse subito
indietro, in modo da tornare nell'oscurità dell'entrata del tunnel.

Non mi ha visto – pensò con assoluta certezza,  grazie agli  anni di addestramento
prima, e missioni poi.

Il viet era un mitragliere. 
Impugnava una  RPK con un grosso caricatore a tamburo e si comportava come se
l'entrata del tunnel di Rambo fosse l'ultimo dei suoi pensieri.
Ma  si  rendevano  conto,  quei  viet,  che  sull'altro  lato  di  quello  stesso  fianco  di
montagna, la battaglia era tutt'altro che finita?
Evidentemente, no.
Questo significava che erano scoordinati. 
Assieme agli ufficiali e alle loro capacità di pianificazione, avevano anche perso la
loro capacità di combattere come un esercito unico, e adesso stavano combattendo
allo sbando, in stile 'ognuno per sé, Dio per tutti e si salvi chi può'.
Se da un lato questo era un bene - perché diminuiva di molto le loro effettive capacità
– dall'altro li rendeva anche pericolosamente imprevedibili.

Danforth e Ortega devono assolutamente saperlo – pensò Rambo tra sé e sé.
E  si  sentì  anche  stranamente  fiero  di  se  stesso,  perché  a  furia  di  comandare  i
Montagnard, aveva finalmente imparato a ragionare come Ortega. 
A ragionare come vero un caposquadra, che esamina sempre la situazione e riesce
sempre  a  vedere  due  mosse  pi  in  là  del  suo  naso,  anche  in  momenti  difficili  e
disperati come quelli. 

Rambo e Berry si  bloccarono un attimo si  trovavano,  nell'ombra,  in attesa che il
mitragliere Vietnamita facesse la sua prossima mossa davanti a loro, sul sentiero di
roccia.

L'uomo era grosso, per essere un vietnamita. Probabilmente era per questo che gli
avevano affidato la mitragliatrice.  Aveva le spalle larghe e perfino un accenno di
pancia, cosa abbastanza rara in quel paese, specialmente tra i soldati.

Rambo alzò le mire della sua hi-power verso la sua testa. 

Il  soldato  si  guardò distrattamente intorno,  per  controllare  di  essere  veramente  al
riparo. Poi sbirciò giù, in direzione dei marines e solo alla fine - ovviamente - si girò
anche verso l'entrata  buia del tunnel.

Rambo aveva ancora la sua Hipower puntata dritto in mezzo ai suoi occhi. 
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Se quell'uomo avesse anche solo accennato a girare la sua RPK verso di loro, Rambo
gli avrebbe sparato in faccia, facendolo franare immediatamente a terra.
Non era la prima volta che sparava in fronte a un uomo con la sua Hi-hower, e sapeva
per esperienza che quell'uomo non avrebbe mai fatto in tempo a premere il grilletto
della sua mitragliatrice.
Il viet si limitò invece a guardare verso il buio nel quale si nascondevano Rambo e
Berry per un lunghissimo, interminabile attimo di perplessità... Al termine del quale
decise semplicemente di ignorare l'ingresso di quella galleria, dando in sostanza per
scontato che fosse vuota. 
Poi tornò a guardare definitivamente giù, dove infuriava la battaglia contro i marines.
Aprì il bipede della mitragliatrice, l'appoggiò sulle rocce e si preparò a sparare verso
il basso.

Perfetto – pensò Rambo.

Lui e Berry si annuirono l'un l'altro nel buio, e quando il viet aprì il fuoco con la sua
RPK, Rambo sparò nello stesso, preciso istante della sua raffica.

Il proiettile bucò la testa del mitragliere da parte a parte, facendogli schizzare via un
poco di materia grigia e un bulbo oculare, che rimase un poco appeso a un filo di
nervi fino quando il resto del corpo non franò dentro il suo riparo, tirandosi dietro
tutto quel macello che ormai restava della sua testa.

“Bel colpo” sussurrò Berry.

Un  attimo  dopo,  due  viet  rilevarono  la  posizione  del  loro  compagno  caduto,  e
pensando che il colpo mortale fosse arrivato dal basso, ignorarono momentaneamente
la mitragliatrice per sparare come forsennati giù, verso i marines.
Rambo allora spostò semplicemente le mire bella sua Hi-power

Mai  prendere  la  posizione  di  chi  è  stato  appena  colpito  –  gli  aveva  insegnato
Trautman tanto tempo fa, a Fort Bragg. 
Perché quando assumi la stessa posizione di un tuo compagno appena colpito, il
nemico non deve fare altro che premere di nuovo il grilletto.

Rambo sparò a entrambi i viet in rapida successione e colpendoli entrambi in mezzo
al torace, stavolta.

“Basta così Johnny” gli sussurrò Berry.
“Sennò finiranno per mangiare la foglia. Torniamo indietro”
“Sì”

I due arretrarono un poco nel buio.
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Era ora di tornare dal Baker team.
Non c'era niente di buono, per loro, su quel lato della montagna.
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Eccoli – pensò Ortega mentre smetteva di sparare, perché tra poco non sarebbe 
servito più a nulla.
Eccoli che arrivano in massa...

Ortega non sarebbe mai riuscito a fuggire da lì.
I suoi compagni avrebbero potuto riuscire a scappare ma lui, ferito com'era... Lui no.
Lui non sarebbe mai riuscito a correre in discesa, in quelle condizioni.
Dunque era giunta la fine, per il soldato Manuel Ortega.

“ANDATAVENE” gridò al resto della sua squadra.
“ANDATEVENE, DANNAZIONE!”

“Col cazzo che me ne vado” rispose Westmore al suo fianco, prima di riaprire il 
fuoco sui viet.

Danforth smise allora di sparare verso l'alto e guardò Ortega dritto negli occhi.
“Skorpio...”disse, mentre abbassava il suo XM.

“ANDATEVENE!” gridò di nuovo Ortega, spruzzando della saliva nell'aria piena di 
pioggia.

“Non ci sei solo tu, Skorpio: anche Corvo e Snake sono ancora lassù” 
“ANDATEVENE, DANNAZIONE!”
“Non lo fare, Skorpio” insistette Danforth.
“Non...”
“Questo è un ordine, Eagle. Un fottutissimo ordine”

Danforth deglutì. 
Si tirò un attimo i capelli indietro, come per sistemarseli e scrollarsi di dosso un poco 
di pioggia. E alla fine annuì.
Fu allora che il Baker team, seppure con indecisione, cominciò finalmente a muoversi
verso il basso.

“DISPERDETEVI,  CAZZO!  DISPERDETEVI  E  CERCATE  DI  ANDARE  A
VALLE!” li incalzò Ortega.
“Dai, che cazzo, ragazzi” disse Bronson, mentre sparava verso l'alto.
“Di qua – gridò Messner –. Di qua non ci vedranno! Presto!”
“Moriremo tutti lo stesso” insistette Bronson.
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“Tanto vale restare uniti”

Westmore aggiustò la mira ed esplose un altro paio di colpi, facendo saltare la testa a
un altro vietcong.

Solo allora Westmore smise di sparare e si girò verso Danforth.

“Possiamo ancora salvarci, Neil” disse il vice caposquadra.
“Guarda là, sopra quelle rocce: là dovremmo riuscire a nasconderci. Possiamo ancora
farcela. Rambo, Delmore e Ortega dovranno cavarsela da soli. 
Guardali, Neil”

Il ragazzo di colore alzò la testa verso i viet.

“Guarda quanti sono. Non abbiamo nessuna speranza; possiamo solo fuggire”

-

Westmore chiuse allora gli occhi e appoggiò la testa sulla canna del suo XM, come a
voler pregare, perché non ce la faceva.
Non ce la faceva ad abbandonare Ortega così.
Non ce la faceva a perdere così.
Era l'unica cosa sensata da fare, eppure proprio non ci riusciva.

“Devi lasciarlo andare, Neil” lo incalzò Danforth.
“Non guardare lui, guarda me; Skorpio non vorrebbe che morissimo tutti quanti per 
lui.  Questo lo capisci, vero?”

“ANDATE VIA, BAKER TEAM! QUESTO E' UN CAZZO DI ORDINE!” gridò 
Ortega per l'ultima volta.

“Westmore” disse Messner.
“Mi senti, Westmore?”
“Westmore...”
“E va bene” rispose infine il ragazzo di colore agitando il suo M203 nell'aria .
“Andiamocene da qui”

“Avete sentito il capo” disse Danforth.
“Andiamo”
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“Piano” disse Rambo nel buio del tunnel. 
“Piano”

Con  estrema  cautela,  Rambo  si  avvicinò  all'uscita  della  galleria,  ma  quando
finalmente si sporse fino ad avere una visuale sulla montagna da cui erano arrivati,  il
sangue gli si ghiacciò nelle vene, perché non c'erano più... Il Baker team  non c'era
più.

No... - pensò.

Pur di esserne assolutamente sicuro, Rambo corse perfino il rischio di sporgersi un
poco oltre l'entrata. Non che ci fosse spazio per tanti dubbi, in realtà: il Baker team
aveva abbandonato la posizione, e al suo posto c'erano i Nordvietnamiti adesso.
Berry bloccò Rambo con una mano prima che – preso dalla foga – rischiasse di essere
individuato.
I due indietreggiarono allora un poco, in modo da tornare nelle tenebre della galleria.

“Che  succede?”  disse  Berry,  ma  Rambo  era  talmente  sconvolto  che  non  riuscì
nemmeno a rispondere, sul momento.

“Parlami Corvo!”
“Sono andati via”
“Che cosa? 
“Hanno dovuto abbandonare la posizione” 
Rambo aveva quella frase come se non riuscisse a credere alle sue stesse parole.
“I viet sono dappertutto, ormai” aggiunse poi.

Da quello che Rambo era riuscito a vedere, non c'era più alcuna traccia né del Baker
team né dei marines. E per quello che ne sapeva, potevano anche essere già tutti
morti.
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Ortega
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Schiacciato  a  terra  com'era,  sotto  il  suo  riparo  (dove  Rambo  non  era  riuscito  a
vederlo) Ortega aveva il fiato corto per il dolore, l'adrenalina, la paura e soprattutto il
freddo, a furia a stare sdraiati in quel modo sulle rocce fredde, sotto la pioggia che
non smetteva mai di battere.
Per  l'ennesima  volta,  Ortega  alzò  il  suo  XM  con  sforzo  e  dolore  disumano,
impugnandolo con una mano sola, poi sparò un altro paio di colpi disperati in su,
verso  l'alto,  completamente  a  caso,  nella  vana  speranza  che  i  viet  decidessero di
lasciarlo stare.

Tanto l'avranno anche capito ormai, che sono rimasto da solo – pensò Ortega.
E allora arriveranno... 

Oh, se arriveranno!

Un colpo di XM, poi un altro... 
Gli erano rimasti solo due caricatori, e poi sarebbe rimasto armato della sola pistola.

E a quel punto morirò, – pensò. 
Anche se, a pensarci meglio, in fondo va bene.
Qualunque cosa, piuttosto che venire catturato vivo.

Ortega allora alzò di nuovo il suo XM, ma stavolta allineò un poco gli occhi, prima di
sparare.  
Anche perché adesso li vedeva, addirittura. 
Già. 
Mentre il penultimo caricatore volava via in un lampo, riusciva perfino a vedere gli
stramaledettissimi viet davanti a lui.

Oh Cristo.

Non riusciva nemmeno più a rallentarli, ormai.
Era come se lo ignorassero, quasi.

Che morte di merda – pensò.

Non avevano davvero paura di niente, quegli stramaledetti vietcong. 
Dopo avere ricaricato, Ortega sparò ancora e ovviamene, alla fine, il suo fucile fece
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click.

Cazzo.

Aveva finito i colpi, maledizione. Aveva sparato tutto.
Ortega gettò l'XM di lato ed estrasse veloce la sua Hi-power, ma non gli diede una
bella sensazione. Gli sembrava più pesante del solito.
Mentre stringeva i denti per il dolore, Ortega si domandò quale fosse il problema... E
il problema era fisico. Era più debole per via del dolore e della morfina.
E così, visto che gli restava poco da vivere, forse era meglio che i suoi ultimi pensieri
andassero a cose che contassero davvero, nella sua vita.

Come Helen, per esempio.

Helen – pensò.

Ortega rivide il suo volto, i suoi capelli, i suoi occhi.
Gli parve perfino di sentire l'odore dei  suoi  capelli,  mentre nella realtà c'era solo
odore di cordite, nell'aria.

Ti amo, Helen.

E col pensiero si Helen, gli tornò anche l'illusione di riuscire in qualche modo sia a
sopravvivere, quel giorno, che a non essere catturato.

Dannazione – pensò tra sé e sé.
Stavo andando forte, fino a un attimo fa. 
Non devo perdere la concentrazione.

Ma poi invece, dopo Hellen, Ortega pensò ovviamente anche a Michael, suo figlio.

Ti amo piccolo.

E poi a sua di madre – quella che l'aveva messo al mondo – , a suo padre, a suo
fratello Richard. Ortega pensò a uno a uno a tutti i suoi cari e si accorse che in quel
momento sembravano tutti terribilmente reali nella sua testa, proprio come se fossero
proprio lì assieme a lui, da qualche parte lì in Vietnam, e non a milioni di chilometri
di distanza.

Calmati, Manuel – si disse da solo.

Eppure... 
Eppure gli  era già  capitato di  venire ferito in battaglia,  e  aveva già continuato a
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combattere in passato.
Quelle erano tutte cose che aveva già provato, e le conosceva bene, ormai. 
Dunque era anche in grado di ignorarle di nuovo. 
Già.
Solo che quel giorno non c'era solo il dolore da tenere a bada, quel giorno. 
Anzi.
C'erano la paura di morire ce lo distraeva, il freddo che gli faceva tremare le mani, il
dolore che  gli  rendeva difficile  prendere la  mira,  la  disperazione che  gli  rendeva
difficile ragionare, la paura di essere catturato lo terrorizzava... 
Eppure  Ortega  era  comunque  in  grado  di  spegnere tutto:  dolore,  freddo,  paura,
disperazione... Ogni cosa. Costava solo fatica – una fatica  immensa – ma sapeva
farlo. E lo fece.
Spense tutto.
Ortega  spense  il  suo  cuore,  il  suo  corpo,  la  sua  anima tutta  e  divenne  solo  una
macchina. 

Proprio come a Fort Bragg – pensò.
Quando prima ci ammazzavano di botte, e poi ci facevano fare delle prove di tiro,
per vedere chi riusciva a tirare ancora dritto, e chi no.
Basta solo stringere i denti e non mollare mai.

Ortega guardò la sua Hi-power bagnata dalla pioggia - mentre la ricaricava – e nel
farlo  si  chiese  se  non  fosse  il  caso  di  spararsi  in  testa  da  solo,  senza  tanti
complimenti.

Non sono ancora pronto   – concluse.
Ma certo che non lo era. 
Non lo è mai nessuno.

Anche  perché  morire  da  suicidi  era  un  morire  da  perdenti,  e  Ortega  non  era  un
perdente. Era il caposquadra 'storico' del Baker team. 
Era stato il meglio del meglio e suicidarsi non era proprio roba per lui.

Manco per il cazzo – concluse.

Ortega  allora  raccolse  le  forze,  si  girò  su  di  un  lato  e  cominciò  a  trascinarsi
penosamente sui gomiti, per andare alla ricerca di un riparo che gli garantisse una
posizione un po' più protetta di quella, nella speranza di portare all'inferno con sé più
Vietcong che poteva.

Stronzi vietcong. 
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Si trascinò in quel modo dentro un'altra buca più profonda della prima, e quando vi
franò dentro il mondo intero parve scintillare via, tanto fu il dolore. Un dolore che
avrebbe fatto svenire tanti altri al suo posto, ma non lui.

Cristo Gesù – pensò, mentre si sistemava supino tra le rocce, con la pistola sul petto e
la pioggia negli occhi, a guardare il cielo.

Non appena  uno di  quegli  stronzi   si  fosse  affacciato  sulla  sua  buca,  Ortega  gli
avrebbe fatto saltare la testa. Poi loro avrebbero gettato una bomba a mano dentro al
suo riparo, e finalmente tutto sarebbe finito.

Ci siamo – pensò.
Eccoli.
Adesso arrivano.
Sento perfino le loro fottute voci, adesso.
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In realtà, i Vietnamiti erano lì già da un pezzo e in quel momento si stavano già 
stringendo in cerchio attorno alla buca, allo scopo di sorprendere Ortega tutti assieme
a trecento sessanta gradi, in modo da non lasciargli alcuna speranza.
Probabilmente speravano di convincerlo ad arrendersi, nella speranza di catturarlo 
vivo, altrimenti si sarebbero limitati a lanciare un paio di bombe a mano, in modo da 
non lasciargli possibilità alcuna.

Nonostante il loro accerchiamento, mentre si avvicinavano alla buca - fosse perfetto,
praticamente da manuale, uno dei Nordvietnamiti - forse preso dalla foga di uccidere,
o per nervosismo - accelerò un poco il passo rispetto agli altri senza rendersene conto,
uscendo così  dal  cerchio dei  soldati  e  arrivando sul  ciglio  della  buca  per  primo,
ovvero in anticipo rispetto ai suoi compagni.

Il problema era che lo scopo dell'accerchiamento era proprio quello di affacciarsi tutti
contemporaneamente oltre il  ciglio della buca – in modo che Ortega non potesse
sparare a tutti contemporaneamente, e ci rinunciasse proprio. Ma arrivando arrivando
alla buca fuori tempo in quel modo, il viet finì per affacciarsi per primo - e dunque da
solo - diventando quindi un bersaglio praticamente obbligato, per Ortega.
E quando il  viet si  sporse infine oltre il  ciglio della buca, fece giusto in tempo a
intravvedere la canna di una Hi-power puntata dritto contro la sua faccia, prima che
una grossa fiammata gli lampeggiasse dritto davanti agli occhi.

-

Del sangue schizzò alto nell'aria, sopra la testa del viet. 
Le sue dita si contrassero, il suo corpo sussultò tutto, poi una valanga di colpi di AK
si abbatterono sulle rocce sopra la testa di Ortega, mancandolo ma facendogli volare
addosso una pioggia di sassi, polvere e schegge di roccia.

I vietcong stavano sparando troppo in alto, e  tutti quanti. 
O stavano tutti sottovalutando la profondità della buca dove si stava nascondendo
Ortega – perché non potevano vederne l'interno - oppure non avevano il coraggio di
sporgersi  quanto  necessario  per  abbassare  la  mira  a  sufficienza  per  colpire  il
caposquadra del Baker team.
E mentre i proiettili e le schegge di roccia rimbalzavano ovunque sopra la sua testa,
Ortega stava cercando di riallineare nuovamente le mire della sua Browning in su,
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verso l'alto, quando il cadavere del Nordvietnamita che aveva appena ucciso franò
invece  proprio  su  di  lui,  causandogli  una  fitta  di  dolore  talmente  terribile  che  il
mondo intero scomparve per un attimo.

Quando Ortega riprese i sensi, si era perso qualche secondo del mondo reale, ed era
disarmato.

Oh no, oh no

La Hi-power gli era caduta a terra – ben oltre la portata della sua mano - e il cadavere
del viet era pesantissimo, sopra di lui.
Ortega  strinse  allora  i  denti  e  si  dimenò  sotto  il  cadavere  nel  viet  nel  tentativo
riprendere la sua pistola... Solo che non ce la faceva. 
Nonostante il dolore atroce, il corpo sopra di lui pesava troppo, e lui proprio non ce la
faceva ad allungare a sufficienza il braccio.
La vista gli si offuscò di nuovo, riempiendosi di stelle per il dolore. Era sull'orlo del
perdere i sensi, ormai. Quel maledetto cadavere (che adesso stava già colando le sue
cervella calde sul collo di Ortega) pesava troppo.

“DO MAI” (figlio di puttana) gridò un soldato vietnamita dall'alto.
“MOEY  DO MAI” (americano figlio di puttana) gridò un altro.

I  proiettili  di  AK si  abbatterono di  nuovo inutili  sopra  la  testa  Ortega,  solo  che
stavolta i viet dovevano avere mangiato la foglia riguardo alla profondità della buca,
perché stavano cercando di abbassare il tiro. 

-

E mentre  la  maggior  parte  dei  soldati  faceva  fuoco di  copertura,  due  smisero  di
sparare per mettere mano alle bombe a mano.

“KHONG!” (no!) gridò invece qualcuno dall'alto, con tono marziale.

Appena  si  udì  quella  voce,  gli  spari  cessarono  improvvisamente  tutti  quanti  e  il
silenzio calò in un lampo su tutta la valle.

Sopra la buca di Ortega, dove lui non poteva vederlo, un ufficiale Nordvietnamita –
uno dei pochissimi rimasti - si fece largo a spallate tra i suoi soldati.
Era arrabbiato.
Era arrabbiato perché l'Americano era rimasto da solo, ma alla prima perdita i suoi
soldati avevano già rinunciato a catturarlo vivo, nonostante avessero ricevuto degli
ordini molto chiari.
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-

Ortega stava ancora lottando con il peso del cadavere per riprendersi la sua pistola,
quando la canna di un AK gli apparve improvvisamente davanti alla faccia.
Fu costretto allora a smettere di dimenarsi, perché non aveva altra scelta.

E' finita – pensò.
E' finita.

Se sono fortunato mi scambieranno per riavere indietro uno dei loro ufficiali.  Se
invece sono sfortunato, e a questo ufficiale non frega un cazzo dei suoi compagni – e
anzi, magari la loro perdita fa pure bene, alla sua carriera – allora sono fottuto.
Mi spelleranno vivo davanti ai marines.
Mi tortureranno come neanche nei peggiori film dell'orrore.

Ciò nonostante,  Ortega  non era  comunque in  grado di  riprendersi  la  sua  pistola,
dunque non aveva altra scelta che arrendersi. Egli alzò allora istintivamente le mani
in segno di resa, ma poi venne preso subito da un dubbio.

Forse sto facendo un errore – pensò.
Un errore che potrebbe costarmi anni di torture.
Non giorni, ma anni.

“STEN AP” gridò l'ufficiale Vietnamita, in un inglese stentato (alzati). 

Sul momento, Ortega finse di non capire.

“STENAP! STENAP!”

L'ufficiale si abbassò allora su Ortega, lo afferrò per la giacca - scansando in malo
modo il cadavere del suo compagno - e lo tirò su di peso, tirandogli in quel modo
tutta la pelle ustionata sulla sua schiena.

“Aaaaarg!”

L'uomo guardò allora Ortega dritto negli occhi, poi sorrise del suo dolore, come se gli
piacesse. Anzi, come se se ne stesse nutrendo con avidità. 

Sadico figlio di puttana – pensò Ortega.

Poi sferrò a Ortega un colpo in faccia con il calciolo del suo AK.

SPAK!
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Il  dolore fu  assolutamente  indescrivibile.  Per  un lungo attimo,  tutto  scomparve  e
riapparve. Quando Ortega riprese i sensi, era ancora in piedi. Uno dei viet lo stava
reggendo strattonandolo per  la  giacca.  e  la  faccia  gli  pulsava  come se  stesse  per
esplodere. 

Cristo che dolore – pensò.
Resisti, cazzo.
Resisti.

Non riusciva più a muovere la bocca. 

Calmati.

Forse aveva la mandibola fratturata.
Quando il viet lo mollò di colpo, Ortega franò a quattro zampe, perché non ce la
faceva. Il dolore alla schiena era semplicemente troppo.
Stavolta il calciolo del fucile gli arrivò dritto sulla nuca, da dietro, facendolo ricadere
in avanti.

E questo è solo l'inizio – pensò, mentre franava a terra con la vista offuscata da mille
stelline lampeggianti.

Essere catturati non significa smettere di combattere – disse Trautman dentro di lui. 
Erano i  suoi  insegnamenti,  a  parlare.  Corso  SERE,  sopravvivenza  e  fuga,  a  Fort
Bragg. Una vita fa, ormai.

Quando vieni catturato, non smetti né di essere un soldato, né di combattere una
guerra.
La tuia guerra invece continua, soldato. Continua eccome.
Solo che continua in maniera diversa.

Ortega sputò un grosso grumo di sangue sulle rocce al suo fianco.

Allora non devo svenire – disse Ortega a se stesso.
Devo respirare profondamente e sforzarmi di tenere gli occhi aperti.
Qualunque cosa succeda, non  devo svenire.
Non devo permettere che questi  stronzi mi colpiscano mentre sono privo di sensi,
altrimenti mi ammazzeranno.

Ortega ricevette un pugno in faccia, poi subito un secondo alla schiena.

Resta in piedi. Accompagna i colpi.
Respira.
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Non svenire.

Con sforzo disumano, Ortega si rialzò di nuovo a quattro zampe, e riaprì gli occhi
anche se ci riusciva a stento. 
Doveva vedere i colpi arrivare, se voleva sopravvivere.

Respira.
Respira.

Fu allora che cominciò una vera e propria tempesta di calci e pugni.
Lo stavano picchiando tutti quanti, adesso. Era un vero e proprio linciaggio.
L'ufficiale aveva deciso che i suoi soldati meritavano di sfogarsi un po'.

Considerato il  modo in cui lo stavano pestando, era improbabile che avessero dei
piani sul  lungo periodo per lui.  Era più probabile che intendessero giustiziarlo lì,
probabilmente davanti ai suoi compagni, per abbassarne il morale.
Dunque era probabile che Ortega venisse torturato in maniera orrenda,  prima che
venisse ucciso.
Magari come Alex Roland Simmons. Era stato Berry Delmore a raccontargli quella
storia. La storia di un ragazzino torturato tutta la notte e infine castrato dai vietcong
solo per cadere una manciata di fanti Americani in un'imboscata notturna.
E  se  i  viet  avevano  fatto  una  cosa  del  genere  nella  speranza  di  organizzare  una
banalissima imboscata, dio solo sapeva cosa sarebbero stati in grado di fare a Ortega
quel giorno, considerato quanto c'era in ballo.

Dunque morirò su questa montagna – pensò.
E sarà una morte assolutamente orrenda.
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Danforth e gli altri quattro del Baker team erano riusciti a piazzarsi più in alto di
Ortega, alla sua sinistra, in uno spiazzo dove avevano dei buoni ripari ed ed erano
fuori dal sentiero di avanzata dei viet
Per ora, almeno.

Da  lassù,  i  quattro  cercavano  di  osservare  Ortega  da  distante,  ma  Westmore  era
l'unico con un binocolo in mano.

“Che succede?” chiese Bronson.
“L'hanno ammazzato?”

 Westmore tolse un attimo gli occhi dal binocolo, poi abbassò lo sguardo.

“Non ancora” disse.
“Peggio”
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Ortega prese un calcio in faccia, poi un altro. 
Poi uno addirittura sulla schiena - proprio sull'ustione - mentre la realtà continuava ad
andare e venire, davanti a lui.

Non svenire – pensò.
Tieni le mani alzate e proteggiti. 
Frena i colpi, schivali.
Non perdere i sensi, o ti ammazzeranno.
Sopravvivi, Ortega.
Stringi i denti e sopravvivi.

Un colpo.
Un altro.
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“Che sta succedendo, Flame?” disse Bronson.
 “Lo stanno linciando” rispose Westmore.
“Merda”

Ci fu un lungo attimo di silenzio.
Aveva anche smesso di piovere, finalmente.

“Bé... Non possiamo mica abbandonarlo così” disse Westmore.
“E tu capo? Tu non dici niente? Io dico 'facciamo qualcosa', dannazione...”
“Sì – lo incalzò  - Bronson. Adesso sei tu il caposquadra, Eagle. Decidi tu”
“Allora andiamo a riprendercelo” rispose subito Danforth, senza esitare nemmeno un
istante.
“No aspettate un attimo...” disse Messner.

Nell'ultima mezz'ora, il volto di 'Doc'  Messner era diventato pallido. Le due ferite,
seppur superficiali, lo avevano indebolito, ormai. 

“La  squadra  mi  ha  chiesto  il  mio  parere,  Doc.  E  il  mio  parere  è  di  andarcelo  a
riprendere. Tanto questa battaglia è andata comunque a puttane, ormai”

Messner  tirò  un  poco  la  testa  indietro  come  se  non  riuscisse  a  credere  alle  sue
orecchie. Danforth decise allora di essere ancora più esplicito.

“Forse tu non l'hai ancora capito, Doc... Ma noi non scenderemo mai vivi da questa
montagna”

“O-okay, Eagle...  Ma...  Cristo santo!  Ragioniamo un po',  almeno.  Ragioniamo un
attimo su come uscirne vivi, okay? Abbiamo due dispersi  (Rambo e Delmore)  e un
P.O.W. (Ortega) ... Ma noi... Noi esistiamo ancora, come squadra! E Coletta è ancora
lassù,  a  farci  copertura!  Sul  lato  ovest,  la  prima  linea  dei  marines  sta  ancora
reggendo. Possiamo ancora rallentare i viet! La missione... La missione esiste ancora”
“La missione?” intervenne Westmore.

Messner annuì, ma Westmore era di altro avviso.

“Metà  dei  marines  sono  stati  già  travolti  Doc.  Se  i  viet  dovevano  raggiungere
Trautman, a quest'ora l'avranno già raggiunto, dunque la missione è finita. Non ci
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resta che pensare a noi stessi. E questo significa pensare a Ortega”

“Bé,  a  giudicare  da  come  lo  stanno  linciando...”  si  intromise  Bronson,  che  nel
frattempo stava osservando con il suo binocolo.
“Direi che tra poco non ci sarà più nessun cazzo di Ortega da salvare”

Quella frase fece calare il silenzio sul Baker team.
Bronson abbassò allora il suo binocolo, e aggiunse:

 “Doc sarà anche un po' palliduccio, ma forse è  l'unico tra di noi ancora lucido, ve lo
si legge in faccia: tra Ortega catturato, la battaglia andata a puttane e Berry e Rambo
dispersi, siete tutti andati via di testa, ormai. E alla missione non ci pensate nemmeno
più”

Poi Bronson si corresse, sorridendo.

“A parte Westmore. Westmore sì che è un cazzo di duro”

Westmore sorrise. 

“Ve lo dico io, come stanno veramente le cose” disse Bronson.

“Trautman è andato. Non possiamo più fare proprio un bel nulla, per lui. E anche
Ortega è fottuto. Lo so che è dura da mandare giù, ma è così. Noi invece... 
Bé, noi qualche ridicola speranza di uscirne vivi ce l'abbiamo ancora. Quindi adesso
dobbiamo solo decidere se morire adesso, provando a salvare Ortega, o tra qualche
ora, provando a salvare la pellaccia. 
Personalmente, a me stanno bene entrambe le cose, tanto comunque vada oggi ci
restiamo comunque secchi tutti quanti. Ma se decidiamo di provare a salvare Skorpio,
non raccontiamoci cazzate riguardo a come andrà a finire”

Dopo quella sorta di sfogo, ci fu un lungo attimo di silenzio, durante il quale Bronson
continuò a guardarli a uno a uno, con sguardo indagatore. 

“Per  come la  vedo  io  siamo già  tutti  morti,  quindi  tanto  vale  cercare  di  salvare
Ortega”  disse Danforth.

Westmore e Bronson si astennero dal replicare, Messner no.

“Ragazzi...” disse.
“Tutti vogliamo bene a Ortega, ma cercare di aiutarlo è un errore” 
“Certo che è un errore  – disse Danforth -. Ma a volte, nella vita bisogna anche saper
sbagliare”
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E con quell'ultimo intervento, Danforth pose fine a quella discussione.
Un attimo dopo, i quattro si stavano già scambiando armi e caricatori, perché avevano
già deciso come procedere.

Messner diede a Westmore un red dot da attaccare al suo M16/M203, in modo da
mirare meglio: Westmore avrebbe coperto infatti il  ruolo di 'tiratore scelto',  con il
compito di cecchinare qualunque viet minacciasse 'immediatamente' Ortega.
Bronson  avrebbe  fornito  la  copertura  'generalista'  con  l'M60,  mentre  Danforth
avrebbe invece compiuto la corsa in campo aperto.

Ma mentre la squadra si scambiava le armi e le ricaricava, i loro preparativi vennero
interrotti prima del tempo.
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“VENITE A PLENDELO, AMERIKANI!”
“VENITE A PLENDELE VOSTLO AMIKO AMERIKANO”

“Stronzi bastardi” imprecò Danforth.
Westmore alzò invece il suo punto rosso e andò con lo sguardo su per le rocce, alla
ricerca di Ortega con quel mirino.

-

Ortega era in ginocchio sulla pietra  e aveva una Tokaref puntata alla tempia.
I viet lo tenevano in bella mostra come se fosse un agnello sacrificale, nella speranza
di attirare il Baker team allo scoperto.

“GUALDA AMELIKA! GUALDA COME VIETMINH UCCIDE TUO AMIKO!”

Westmore allora risalì con il mirino un po' più su, fino ad arrivare alla testa dell'uomo
che impugnava la Tokaref.

“GUALDA! TU GUALDA”

-

“Passami il sessanta” disse Danforth da in cima alle rocce. 
Bronson glielo passò.
“Aspetta”  disse Westmore, che nel frattempo stava ancora prendendo la mira.
“Aspetta Eagle” ribadì anche Messner.

Il medico del Baker team strizzava adesso gli occhi in maniera strana. 
Messner non stava bene. Non stava bene per niente.

“Tre secondi, Eagle” insistette Westmore.
“Dammi tre secondi e faccio fuori quello con la Tokaref. Poi potrai fare quello che
vuoi”
“No, amico. Tre secondi sono troppi”

E infatti Danforth non aspettò.
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Salì invece sulle rocce con passo rabbioso, poi aprì il fuoco con la sua M60 urlando
pure, mentre la reggeva a due mani.
“WHAAAAAA”

-

“Merda”  sussurrò  Westmore  a  denti  stretti,  perché  lui  non era  Coletta.   Non era
Coletta per niente. Non era bravo a sparare nemmeno un decimo di quanto lo fosse
Coletta,  eppure  gli  toccava  comunque  fare  un  tiro  di  precisione...  E  che  tiro  di
precisione!

Un tiro da cui dipendeva la vita di Ortega mentre quel matto di Danforth al suo fianco
scatenava – giustamente – un casino della madonna. 
Un casino cui subito si aggiunsero anche gli XM di Bronson e Messner.

Ciò  nonostante,  Westmore  si  sforzò  comunque  di  inspirare  ed  espirare
profondamente, mentre cercava di isolare ogni cosa via dalla sua testa. 
Avrebbe dato  qualunque  cosa  al  mondo  per  non sparare  così  vicino alla  testa  di
Ortega da una distanza del genere... Solo che non aveva altra scelta.

-

Il  viet  che  minacciava  Ortega  si  girò  di  scatto  in  direzione  di  Danforth:  non  si
aspettava che gli Americani avrebbero agito subito, senza esitare nemmeno un istante
e quella fu una grossa sorpresa, per lui.
Una sorpresa tale da congelarlo in un lungo attimo di incredulità che finì per costargli
la vita.

-

Ora - pensò Westmore.
Ora o mai più.

Krack! – fece il suo M16.

Troppo presto – pensò tra sé e sé.
Devo avere sbagliato per forza, perché il colpo mi è partito troppo presto.

-

Del sangue schizzò in faccia a Ortega. 

Sono morto – pensò il caposquadra.
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Ortega sentì invece una specie di verso di dolore al suo fianco, poi quella pistola che
fino ad un attimo fa era stata premuta contro la sua tempia scivolò improvvisamente
via.
Solo allora Ortega ebbe finalmente il  coraggio di alzare lo sguardo al suo fianco,
verso l'uomo che lo minacciava.

Il viet aveva uno splendido buco slabbrato su una guancia, proprio nella zona 'della
morte', come la chiamavano alcuni. 
La zona della morte è quel rettangolo che ha dalla mascella di un uomo agli occhi, e
che i militari prediligono come bersaglio perché tende a 'spegnere' istantaneamente il
nemico. Ed era vero. Ortega ne aveva visti spegnersi molti, in quel modo, e anche
quel viet fece altrettanto, franando immediatamente a terra.

Muori, stronzo – pensò Ortega.

-

Westmore strizzò gli occhi, incredulo.

Preso – pensò.

Che cazzo... Maddai! 
L'ho preso veramente!

E mentre Westmore riaggiustava la mira sul prossimo bersaglio, vide Ortega tuffarsi
improvvisamente giù, al riparo, davanti ai Vietcong.

Si è tolto dalla linea di tiro – pensò.
Ottimo.

Westmore  si  alzò  allora  addirittura  in  piedi,  perché  adesso  poteva  sparare  molto,
molto di più.

Tutto il Baker team saltò in piedi sulle rocce  per sparare a fianco a Danforth, che nel
frattempo non aveva mai smesso di sparare - e una pioggia di fuoco si rovesciò allora
sui Nordvietnamiti.

-

I Nordvietnamiti però non erano degli sprovveduti, e per quanto fosse stato violento e
improvviso l'attacco del Baker team, in qualche modo se l'aspettavano.
E così, mentre alcuni viet allo scoperto si gettavano giustamente al riparo, altri  più
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coperti facevano invece la  loro mossa, cercando di aprire il fuoco sul Baker team.

-

“Si spostano! Si spostano per attaccarci” gridò Bronson, mentre spostava il tiro alla
sua destra.
“Li tengo io!” gridò Messner.
“Sparate, continuate a sparare!” gridò Westmore.
“Sono troppi, dannazione”
“Saliamo su quelle rocce. Prendiamoli dall'alto!” 

Fu allora che ci fu un'esplosione alle spalle dei viet: il  caratteristico boato di una
claymore  investì  improvvisamente  tutta  la  valle  scompaginando  le  file  nord-
vietnamite e riempiendole di incredulità.

“Guardate! Guardate là” gridò Messner.

E dalla nuvola di fumo sopra i viet, emersero improvvisamente Rambo e Berry.
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I due correvano curvi sulle loro armi come se niente e nessuno al mondo potesse
fermarli.  Stavano  letteralmente  piombando  addosso  ai  Nordvietnamiti  dall'alto,  e
dunque alle loro spalle

-

Danforth, che nel frattempo non aveva mai smesso di sparare col suo M60, spostò
improvvisamente la mira, per non rischiare di colpirli. 

Per un pelo - pensò.

“ATTENTO EAGLE!” gridò Messner, mentre ricaricava il suo XM stringendo i denti
per il dolore.
“ATTENTO A DOVE SPARI!” 

-

Rambo scomparve un attimo giù, sotto le rocce, e quando riapparve brandiva l'AK di
un nemico.
Delmore, al suo fianco, continuava intanto a sparare con la sua pistola.
In quel modo Rambo e Delmore ne presero due, tre, quattro... 
I  viet  non avevano preventivato un attacco alle spalle,  e  adesso stavano morendo
come mosche.
Rambo e Berry non sarebbero certo sopravvissuti a lungo in quel modo, ma almeno
avrebbero fatto una strage, nel frattempo.

-

“Salite su quelle rocce!” gridò Delmore, rivolgendosi al resto del Baker team sotto di
loro.

Sì – pensò Westmore.
E' ora di avanzare.

“AVETE SENTITO?”gridò.
“VIA! VIA! VIA!” 

Danforth invece non aveva sentito un bel niente.
Martellato com'era nei timpani - dal fuoco del suo stesso M60 – non riusciva a sentire
assolutamente nulla.
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Bronson se ne accorse a sua volta, e si sentì allora costretto a correre allo scoperto
fino a raggiungere il suo vice caposquadra, e mettergli una mano sulla spalla; solo
allora Danforth interruppe per un attimo la sua raffica.

“Dobbiamo avanzare, Eagle! Ci penso io a coprire! VAI VAI VAI” 

Nel  frattempo,  a  valle,  i  marines  erano  riapparsi  all'improvviso.  Galvanizzati  da
quello  scontro  inaspettato,  i  marines  avevano  cominciato  a  gridare,  sparare  e
contrattaccare  in  generale  e  ovunque  si  trovassero,  sparsi  com'erano  su  tutta  la
montagna.
Anche Coletta - da in cima il crinale - cominciò a coprire i marines col suo M14,
nella  speranza  che  avanzassero  fino  a  quando,  con la  coda  dell'occhio,  non vide
Rambo e Delmore raggiungere Ortega, e caricarselo in spalla.
Ce l'avevano fatta.

Contro ogni previsione, erano riusciti a salvare Ortega, e portarselo via.
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Il resto del pomeriggio passò senza grossi scontri.
Con le forze mescolate in quel modo e divise ormai in gruppetti isolati rimasti sparsi
un po' ovunque, entrambi gli schieramenti avevano poi deciso di restare sulle loro
posizioni, probabilmente anche per la mancanza di ufficiali. 

I marines, però, avevano il tempo a loro favore: presto o tardi, o sarebbero arrivati i
rinforzi  o  sarebbe  migliorato  il  metro,  dunque  ogni  ora  che  passava  senza
combattimenti aumentava le loro probabilità di uscirne vivi.

Per i viet, invece, la situazione era esattamente opposta: ogni minuto che passavano
lassù era come una condanna morte.
Ecco perché alcuni contadini vietcong, quella notte, ricevettero l'ordine di riempire di
trappole i sentieri che conducevano alla base della montagna, e tendere imboscate e
attentati alle truppe in avvicinamento. Lo scopo di quelle 'toccate e fuga', non era
ingaggiare il nemico, ma solo rallentarlo. in modo da dare minuti preziosi in più ai
loro compagni sopra la montagna.

Siccome combattere di  notte era impossibile  per  entrambi  gli  schieramenti  – e la
questione era solo sopravvivere, ormai - la situazione si congelò anche quella notte:  i
marine non potevano retrocedere (per paura di essere attaccati alle spalle) e i viet non
avevano il coraggio di avanzare, perché sarebbero stati massacrati.

In una situazione del genere, era ovvio per entrambi che la mattina seguente, alle
prime luci dell'alba, ci sarebbe stata la resa dei conti definitiva.
I  viet  avrebbero  provato  a  scendere   da  quella  montagna,  o  sarebbero  morti  nel
tentativo. 
Tutti quanti.
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Parte terza

la notte

201



Dopo avere salvato Ortega, Rambo e Berry lo avevano portato Ortega dentro la stessa
galleria da cui erano scesi per salvarlo e adesso se ne stavano lì, con gli ingressi 
protetti da delle trappole.
Delmore era fuori, a fare la guardia, mentre Rambo invece vegliava i riposo di 
Ortega, dentro la galleria.

La  mascella  di  Ortega  era  gonfia,  forse  addirittura  rotta,  ma  Rambo  non  aveva
nessuna voglia di controllarla proprio adesso che Ortega – finalmente – aveva perso i
sensi e dormiva con la testa appoggiata sulla parete di roccia.
Perfino nel sonno, in realtà, il suo volto – tutto coperto di sudore – rivelava quanto i
calci e i  pugni ricevuti dai viet  - e soprattutto l'ustione sulla schiena - lo stessero
facendo soffrire.
Manuel non avrebbe retto a lungo, in quel modo. 
Aveva bisogno di un ospedale.

Ortega si   agitò all'improvviso.  La sua mano andò alla  ricerca della  pistola  sulla
cintura, ma Rambo gliela fermò.

Povero Manuel – pensò.

A quel punto Ortega aprì a metà un occhio (l'altro era troppo gonfio per riuscire ad
aprirlo). E quando lo fece, trovò il volto familiare di Rambo davanti a sé.

“E' tutto okay” disse Rambo.
“Calmati”

Ma Ortega si guardò invece intorno, con lo sguardo tutto agitato, come se non avesse
idea di dove si trovasse.

“E' tutto a posto” aggiunse John con fare quasi paterno.
“Siamo al sicuro qui”

Solo allora il volto tumefatto di Ortega parve finalmente calmarsi.
Era la prima volta che il destino di Ortega finiva nelle mani di Rambo in quel modo. 
Di solito era il contrario. 
Di solito era Ortega a preoccuparsi di Rambo, non viceversa.
Erano tre anni ormai che Trautman e Ortega erano le uniche due persone al mondo
che si  preoccupassero  veramente  di  Rambo,  che  gli  chiedessero  ogni  tanto  come
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stava, che si preoccupassero per ciò che provava giorno per giorno. 
Erano gli unici al mondo che avessero veramente a cuore il suo futuro, una volta
finita quella 'folle' vita.
Quei due uomini erano quanto di più simile ad una famiglia Rambo avesse mai avuto
in tutta la sua vita. E se quel giorno Ortega fosse morto, Rambo non ne avrebbe fatto
una tragedia, naturalmente. Perché mai avrebbe dovuto?
Tutti  morivano,  in  Vietnam:  tutti  quanti.  Giovani  e  vecchi,  colpevoli  e  innocenti,
buoni e cattivi: la morte non guardava in faccia a nessuno, e questo Rambo lo sapeva
molto  bene.  Di  uomini  come  Ortega  ne  morivano  ogni  dannato  minuto,  durante
giornate come quella che era appena finita.
E se Ortega fosse morto quel giorno, Rambo sarebbe sopravvissuto, naturalmente.
Per non parlare di Trautman, che con ogni probabilità era già bello che morto.

Rambo deglutì a quell'idea ed ebbe una specie di vertigine, quasi.

E se il colonnello fosse già morto per davvero?
Che ne sarà di noi? 
Che ne sarà del nostro villaggio?

Rambo non aveva una risposta per nessuna di quelle domande. Sapeva benissimo che
la sua vita non sarebbe stata più la stessa, ma avrebbe comunque trovato il modo di
tirare avanti.
John conosceva i suoi limiti.
Sapeva di essere tanto bravo a combattere quanto incapace nella vita civile, se mai un
giorno sarebbe riuscito a tornarvi. 
Lo sapeva eccome.
E senza Trautman e Ortega presenti  nella  sua vita,  tutto sarebbe stato ancora più
difficile.

-

“Sono a pezzi” disse Ortega, interrompendo i suoi pensieri.

Rambo  si  appoggiò  alla  parete  di  roccia  senza  mai  smettere  di  fissare  il  suo
caposquadra.

“Riceverai una medaglia” disse poi.
“Per aver voluto restare lassù da solo, sia... A coprirci il culo”
“Non dovevate rischiare...”
“Manuel...”
“Tu non capisci, John. Non siamo solo noi. Se Trautman è ancora vivo...”
“Trautman è morto di sicuro” sentenziò Rambo.
“E comunque, nessuno di noi scenderà mai vivo da questa montagna”
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Lo sguardo di Ortega si abbassò allora verso terra e si perse improvvisamente dentro
di sé,  come se avesse finalmente accettato qualcosa che aveva sempre saputo,  in
realtà.

“Adesso basta parlare, Ortega” disse poi Rambo, già pentito della durezza delle sue
stesse parole.
“Cerca di riposare”

Berry si affacciò dal corridoio alla piccola stanza.

“Credo che per stanotte siamo a posto” disse il ragazzo di colore.
“L'entrata a est è minata, ma per l'altra preferirei continuare coi turni. Che ne dici
John?”
Rambo annuì. 
“Ortega?”
Ortega annuì a stento.

A quel punto Delmore aggiunse:

“Forse è il caso di fare un po' di inventario, prima di iniziare coi turni”

Ortega annuì di nuovo, ma stavolta stringendo i denti.
I due si  sedettero allora a terra davanti a Ortega, e cominciarono a rovistare tra le
loro cose.

“Allora... Abbiamo tre AK” esordì Delmore.
“Hai visto, Skorpio? Stavolta abbiamo pensato anche a te”
“Cinque caricatori – disse Rambo -. Berry?” 
“Nada”
“Tre granate”
“Io due”
“Okay. Adesso i caricatori M16. Io ne ho quattro”
“Io tre”
“Ok. Adesso le pistole. Due caricatori”
“Sempre tre”
“ Domani useremo gli AK allora,” disse Berry.

Rambo  annuì  a  malincuore;  usare  degli  AK  sopra  le  teste  dei  marines,  era
praticamente una garanzia di fuoco amico. Ma con due XM per tre persone, e con
così pochi caricatori, usare gli AK del nemico era praticamente una scelta obbligata.

A quel punto Ortega allungò una mano verso i suoi compagni, perché voleva un'arma.
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Rambo gli passò allora  la sua Hi-power con due caricatori.

“Adesso l'acqua”
“Due borracce”
“Pure io. Ortega?”
Ortega alzò l'indice.
“Ok allora, cinque borace. Vestiti pesanti? Nessuno? No. Okay. Altro?”
“Uno zippo, Berry. Appena ricaricato” disse Rambo.
Anche Ortega ne aveva uno.
“Due accendini, bene. Stanotte allora berremo acqua calda e Kool Aaid. Una figata...”
“Do-ma-ni?” disse Ortega
“Sempre a pensare al domani, Ortega...” rispose Delmore.
“Domani vedremo. Domani è un giorno nuovo di zecca” 
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Westmore reggeva la torcia rossa mentre Messner si cuciva la ferita sulla gamba.
Il vento soffiava forte nel buio, e spesso portava con sé delle gocce di pioggia gelate, 
che gli entravano fastidiose nel colletto della mimetica tiger stripe.

Sangue, ombre e ferite sembravano tutte uguali, sotto la luce rossa della torica a L di 
Westmore, e Messner aveva freddo. Aveva un freddo cane, con tutto il sangue che 
aveva perso quel giorno e a stare con le braghe calate – per cucirsi la ferita alla 
gamba – era come morire.

“Stai tremando” disse Westmore.
“Zitto”

Messner fece fare un altro giro all'ago dentro la sua pelle.

“Hai mangiato qualcosa?”
“Una razione K, e quasi tutto lo zucchero che avevamo”
Westmore annuì.
“Però non hai una bella cera, anche se credo che sia normale. Io non riuscirei mai a 
cucirmi senza anestesia”
“Nemmeno io. Mi sono sparato un anestetico locale, che credi? Non sento nulla”
“Però hai comunque una brutta c'era” disse Westmore, pensieroso.

Quei dieci punti che Messner si mise al buio e al freddo sulla sua stessa gamba 
furono, i più lunghi e difficili di tutta la sua vita. Una volta messo l'ultimo, Messner 
fece un nodo, tagliò lo spago, si fasciò la ferita e finalmente poté rimettersi i 
pantaloni.

Questi erano freddi, bagnati e parevano letteralmente ghiacciati... Ma lui sapeva già, e
per esperienza diretta, che tra pochi istanti avrebbe finalmente sentito meno freddo.
'
“Come te la cavavi con  i punti, a Fort Bragg?” disse Danforth.
“Non male. Non ero il migliore, ma nemmeno il peggiore”

Messner annuì con rassegnazione.
La seconda ferita da cucire era sulla sua spalla destra, e questo l'avrebbe costretto a 
usare la mano sinistra.
Non ce l'avrebbe mai fatta.
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“Mettiti  guanti” disse Messner.

Aveva qualche secondo di caldo a disposizione, prima che Westmore li trovasse nel 
suo zaino, e poi li indossasse. 
Messner li usò per sfregarsi le mani più forte che poté.
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Danforth stava facendo la guardia sul lato nord da qualche ora ormai, anche se era da
ore che non succedeva nulla. Ogni tanto echeggiava qualche sparo inutile nell'aria,
ma erano per lo più falsi  allarmi,  sia da parte dei viet  – al  loro fianco - che dei
marines, sotto di loro. 
A furia di stare fermo, Danforth aveva adesso un freddo infernale.

Ogni tanto il vento cambiava angolazione senza alcun motivo apparente, riuscendo a
entrargli dentro il colletto e scivolandogli poi giù, lungo la schiena ancora umida di
tutto il sudore e la pioggia di quella giornata. 
E quando il vento zaffava per un attimo nella direzione sbagliata, la sua pelle bagnata
gli pareva addirittura bruciare, tanto pungente era quel vento. 
Danforth cercò allora di stringersi più che poté dentro al poncho in cui si era avvolto,
ma non servì a nulla.
Fu allora che ebbe un'idea.
Ed era una buona idea.

*

“Messner”
“Sono qui”
“Dimmi che hai con te la tua radio di emergenza 'da piloti', e che non è rimasta giù
coi marines....”
“Il walkie-talkie? Sì, che ce l'ho, ma è un canale dedicato solo ai recuperi a lunga
distanza. Non dovrebbe esserci nessuno, su quella frequenza”
“Provare non costa nulla”

Messner parve perplesso.

“Prendila, dai”
“Ok”
“Passamela”
“Aspetta. Ecco... Tieni”

“Eagle  a  capo  pattuglia,  rispondi  capo  pattuglia”  disse  Danforh,  parlando  nel
microfono.
“Eagle a capo pattuglia, rispondi capo pattuglia”
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“Eagle a capo pattuglia”

“Qui Mike Due: ti ricevo, Eagle. Avanti, Eagle. Chi siete?”

“Oh Gesù” disse Messner, quasi saltando sul posto.
“C'è qualcuno in ascolto!”
Danforth riabbassò subito la testa sul microfono.

“Qui Eagle del Baker team per capo pattuglia: siamo sul crinale nord della montagna”
“Ricevuto Baker team. Quanti siete? Passo”
“Otto. Cinque con me, tre a meno di un chilometro a est e uno a ovest, giusto sopra la
testa marines” disse Danforth.

Ci  fu  un'altra,  lunga pausa.  Era come se  la  persona all'altra  radio stesse  facendo
qualcos'altro, mentre parlava. 
Alla fine l'uomo disse:

“Cosa volete, Baker Team?”
“Devo parlare con capo pattuglia”
“Non puoi. Non è qui”

Danforth si sentì il terreno mancare sotto i piedi. 
Si appoggiò allora alle rocce, poi si sedette a terra.

“Dov'è? Passo”
“Allo stato attuale, il colonnello risulta disperso”

Danforth chiuse allora gli occhi, mentre premeva di nuovo il microfono.

“Niente nomi e niente gradi via radio, soldato”
“Sissignore.  Mi scusi,  signore.  Nome in codice 'Capo pattuglia'  si  trovava con la
compagnia Delta (quella di Sanders), quando è stata travolta”

Travolta – ripeté Danforth, dentro di sé.

“Dove?”
“Sul versante ovest della montagna, molto più a sud di voi. Praticamente, dall'altra
parte del mondo. Non pensateci nemmeno”
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La torcia rossa di Rambo illuminava la grotta di una luce tenue e piena di ombre.

“Hey, Manuel” disse Rambo, sorridendo in quel buio rosso.
“Ti ricordi l'ultima volta che eri ferito e abbiamo aspettato l'alba assieme?”
“Dak To” rispose Ortega, con un filo di voce.
“Che volo che hai fatto quella notte, Manuel....”

Ci fu un attimo di silenzio.

“Devi smetterla di farti sempre male” aggiunse poi Rambo, per sfottere.
“Tra una storia e l'altra, sei sempre fuori uso. Quante purple heart saranno, ormai?
Tre?”
“Rambo, il tuo braccio... Dopo Black Spot”

Il sorriso di Rambo scomparve allora nell'oscurità.
Poi si mise ad aprire e chiudere la mano destra nel buio, come se la stesse testando.

“Non ho mai capito quanto tu ti sia davvero ripreso, da quella ferita” disse Ortega.

Rambo scosse allora la testa, come se non ne fosse del tutto convinto di quello che
stava per dire.

“Mi sono ripreso abbastanza”
Poi si girò verso Ortega, e aggiunse:
“L'importante è che non se ne sia mai accorto nessuno”
“Per restare nell'esercito” aggiunse Ortega.
Rambo annuì.

I due rimasero in silenzio per un po'.

“Sei un fuoriclasse Rambo”
“Dai...”
“No sul serio. E te lo dico da caposquadra, non da amico. Tu non soffri mai, no ti
disperi mai. Sei sempre lucido e non smetti mai di usare la testa, nemmeno quando
sta  andando  tutto  a  puttane.  A volte  sembri...  Sembri  una  fottutissima  macchina,
John”
“Non sono una macchina”
“Lo so”
“Sono un essere umano anch'io” insistette Rambo. Poi sorrise.
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“L'importante è che no lo sappia nessuno”

A quel punto, Rambo si accese una sigaretta col suo zippo del SOG, ma solo per
metterla in bocca Ortega.

“Grazie, John”

I due rimasero per un attimo in silenzio, mentre Ortega fumava.

“Devo dirti una cosa, John. Vieni qua”
Rambo si avvicinò. 

Ortega alzò allora una mano e afferrò Rambo  per il bavero della giacca con una
violenza che lo sorprese.

“Domani,  quando  verrà  il   momento  di  scendere  da  questa  dannata  montagna...
Domani io combatterò, John” 
“Lo so, Manuel”

Rambo cercò di togliersi il suo amico di dosso, ma non ci riuscì. 
Il  volto di Ortega era tutto sudato, gli occhi spalancati: la morfina doveva essere
andata via da un pezzo ormai, lasciando il caposquadra in balia di dolori atroci.

“Calmati”  disse  Rambo e  poi,  quasi  con gentilezza,  si  tolse  di  dosso  le  mani  di
Ortega.

“Scusa John”
“Fa niente”

Ortega  si  tolse  la  sigaretta  dalla  bocca,  la  posò su  un sasso,  poi  alzò  la  mano a
mezz'aria verso Rambo, come se volesse stringergli la sua.
Era una offerta di braccio di ferro.

Rambo accettò la stretta e, un attimo dopo, i due si ritrovarono a improvvisare una
specie di braccio di ferro a mezz'aria. 
Ortega stava soffrendo come un cane, e fare braccio di ferro doveva essere per lui
come stringere qualcosa tra i denti. Ma sotto la forza  'pompata' dal dolore del suo
amico, Rambo si sentì però subito in difficoltà. 

“Che succede?” disse allora Ortega. 
La fronte del caposquadra era sudatissima, adesso.
“Hai sonno, Rambo? Sei stanchino?”
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“No” 
Poi aggiunse:
“E' solo che sei ferito, amico... Ti sto lasciando vincere”

E a quel punto fu Rambo a guadagnare invece terreno su Ortega.

“Non  ti  lascerò  crepare  su  questa  roccia,  Manuel”  disse  infine  Rambo,  mentre
vinceva il braccio di ferro e mollava infine sulla presa del suo caposquadra.
Poi gli diede una pacca sulla spalla.

“E adesso finisci di fumare la tua cicca, amico” disse.
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“Baker team, siete ancora lì?”
Messner alzò la testa dalle rocce e allungò il braccio nel buio in su, verso la piccola
radio. Era bello sentire che non erano rimasti completamente da soli, lassù.
“Avanti Mike due” disse sottovoce, per paura che ci fossero dei viet nelle vicinanze.
“Ce l'hanno appena comunicato, Baker team; e ci tenevo che la sapeste. Siete stati
tutti  proposti  per la medaglia di bronzo per la missione sotto copertura che avete
condotto ieri notte”

Messner non rispose.

“Baker team, avete ricevuto?”
“Sì, sì, abbiamo ricevuto. Grazie Mike due” rispose Messner.

Ci fu un'altra pausa, poi l'uomo dall'altra parte parlò di nuovo.

“Baker team, non so se verranno mai a chiederci cosa ne pensiamo, ma se fosse per
noi, daremmo a ognuno di voi la stella d'argento”

Messner  sul momento non seppe cosa rispondere. 
-Poi disse:

“Grazie, Mike due”
“Tenete duro lassù. Non ci siamo dimenticati di voi. Vi tireremo fuori da lì”

Messner apprezzò il pensiero, ma sapeva perfettamente che non era così.
Nessuno  al  mondo  li  avrebbe  tirati  fuori  da  un  bel  niente,  su  quella  dannata
montagna.
E qualunque cosa fosse successa l'indomani, avrebbero dovuto cavarsela da soli.
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Mancava poco all'alba ormai, e Coletta si strinse con forza dentro il suo poncio per
l'ultima volta,  perché sapeva benissimo che tra poco i  viet  avrebbero attaccato in
massa. 
Ormai era ora.

Dopo  tutte  quelle  ore  di  freddo  insopportabile  e  pioggia  pungente,  si  sentiva
attraversato da brividi gelati che lo trafiggevano come lame.
Però ma ce l'aveva fatta, ormai. 
Era sopravvissuto a quella notte nonostante i vestiti assolutamente inadatti.

Proprio come a Fort Bragg – pensò.
Durante la selezione, quando per poco non mi bocciavano per la febbre.

Quella volta, a Fort Bragg, la broncopolmonite lui se l'era presa per davvero, mica
per scherzo. 
Ecco perché quella notte in Vietnam si era trovato perfino meglio che a Fort Bragg,
durante la selezione, quando era ancora un pivellino.
Per via dell'esperienza, naturalmente. 
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Alle cinque, il cielo cominciò a cambiare leggermente tonalità, passando dal nero a
un blu molto scuro. 
Danforth  e  gli  altri  stavano  facendo  gli  ultimi  preparativi  prima  di  cominciare  a
scendere, quando arrivò invece un'altra comunicazione  radio.

“Mike Due per Baker team, mi ricevete? Passo”
Messner saltò tra le rocce un paio di volte, poi allungò la radio a Danforth.
“Mike Due per Baker team, mi ricevete? Passo”
“Ti ricevo, Mike due. Parlami”
“Bene. Qui Romeo Lima, dell'ARVN. Qual è la vostra situazione, Baker team?”

Incredibile - pensò Danforth. 
L'ARVN di Decker era forse arrivato prima degli Americani stessi? Possibile?
Pareva proprio di sì.

“Romeo Lima, qui Baker team: noi ci stiamo preparando a lasciare questo crinale
della montagna”
“Ricevuto Baker team. Attendete”

Messner e Danforth aspettarono in silenzio.

“Baker team, qui è il colonnello Shrengnost, consigliere militare per l'ARVN assieme
al  maggiore  Decker.  Mi  rendo perfettamente  conto di  cosa  significhi,  per  voi,  di
provare a scendere da quella montagna e se avete deciso di non aspettare, sono sicuro
che avete dei motivi molto validi per farlo. Passo”
“Affermativo, signore. Continui...”
“Non vi racconterò cazzate, Baker team: ci aspettiamo esattamente lo stesso meteo di
ieri, dunque non sono previsti voli nemmeno per oggi. Tuttavia, i miei uomini alla
base  della  montagna  sono  disposti  a  organizzare  un  attacco  diversivo  per  voi,  e
questo è già qualcosa. Il problema vero in questo momento sono i marines rimasti
bloccati  nella  terra  di  nessuno tra  noi  e  voi,  a  metà  della  montagna,  perché  non
abbiamo modo di comunicare con alcuni di loro”

Danforth non trovò nulla da dire.
Schrengonst allora continuò:

“Tutto questo vi metterà in una posizione ad altissimo rischio di fuoco amico, quando
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deciderete di scendere da lassù. Che strada pensavate di prendere, per scendere?”
“Il lato ovest, signore. Per motivi di copertura”
“E a che ora avete intenzione di scendere?”
“Ora”
“Bene. La mia unità dell'ARVN combatte sul serio, non so se mi spiego. Se queste
sono le vostre intenzioni, faremo subito un po' di casino qui”
“Questo ci sarà di grande aiuto, signore”
“E proveremo anche a riprenderci qualche cazzo di crinale, mentre facciamo un po' di
casino per voi”

Danforth e Messner e si guardarono tra di loro stupiti. 
Possibile? 
Possibile che i soldati dell'ARVN arrivassero a osare tanto?

“Baker team, mi avete ricevuto?”

Tutti odiano i Vietnamiti, negli Stati Uniti... Tutti quanti, nessuno escluso.

Ma era sbagliato. Oh, quanto era sbagliato!

Tutti stanno sbagliando tutto, in America – pensò  Danforth, con amarezza.

“Sì,  sì,  ho  ricevuto,  signore”  rispose  finalmente  Danforth,  come  se  fosse
improvvisamente tornato alla realtà.
“E ringrazialo, che cazzo” lo incalzò Messner.
“Grazie signore” aggiunse Danforth.
“Non mi ringraziare, soldato. Tenete duro, lassù”
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Le prime luci dell'alba
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“Togliete le tracolle alle armi” disse Danforth ai suoi tre compagni.
“Quando finiremo le munizioni non smetteremo di correre, ma getteremo i fucili e
passeremo alle pistole. Chiaro?”
“Risparmiate le munizioni, però” aggiunse poi.
“Qualunque cosa succeda, risparmiate le munizioni”
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<<Fuggono come cani>>  disse il Vietnamita, guardando gli scontri sull'altro lato del
canalone.
Da quella distanza, Danforth e gli altri erano minuscoli, mentre correvano.
I quattro avevano appena cominciato la loro folle corsa verso il basso, e adesso si
stavano facendo strada a suon di caricatori su caricatori.

<< Non andranno da nessuna parte >> disse un soldato Nordvietnamita al suo fianco.
<< Se continuano in quella direzione, finiranno dritto in bocca a Vixuan e i suoi.>>
<< Già. Cani. Combattono come cani >>

I vietnamiti erano una decina - forse di più – e osservavano l'altro lato del canalone
da una specie di terrazza naturale  corazzata  con i sacchi di sabbia.

-

Rambo, alle spalle di tutti loro, riabbassò dietro il suo riparo. Poi si girò per fare una
serie di segnali manuali a Delmore e Ortega, prima di colpire.

Imboscata, fuoco, tutti assieme – disse a gesti.

Delmore non solo annuì, ma sorrise pure.
Ortega invece sudava e aveva tutti i muscoli del collo tirati dal dolore, ma quando
vide i segnali manuali di Rambo rivolti nella sua direzione,  annuì a sua volta, anche
se stringendo i denti.
Però ce la stava facendo.
Con dolori atroci, ma ce la stava comunque facendo. Già.
Perfino Ortega era pronto a colpire.

Molto bene – pensò Rambo.

Poi  alzò tre dita verso i suoi compagni.

Tre
Due
Uno...

219



 

Ortega strinse i denti per il dolore, si alzò di scatto oltre il suo riparo, e aprì il fuoco.
Rambo, Berry e Ortega spararono allora a raffica tutti assieme, creando un frastuono
infernale.

B-B-BAM-BAM-BAM-BAM

I  dieci  Nordvietnamiti  morirono  praticamente  tutti  sul  colpo,  cadendo
istantaneamente a terra coi loro AK che erano ancora in sicura.
L'unico ancora in piedi rimase invece immobile allo scoperto, paralizzato dal terrore.
Era  disarmato   -  per  questo  Rambo,  Ortega  e  Delmore  l'avevano  lasciato
istintivamente  per  ultimo  -,  ma  invece  di  catturarlo  vivo,  dopo  un  attimo  di
indecisione gli spararono invece tutti assieme, crivellandolo di colpi, maciullandogli
letteralmente  il torace fino a spazzarlo via, all'indietro.

Solo allora calò di nuovo il silenzio.

“Ricarico” disse Rambo.
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Danforth, Bronson, Messner e Westmore avevano iniziato a correre una staffetta a
coppie: mentre due correvano, gli altri due coprivano e viceversa, in modo da darsi il
cambio non appena i 'corridori' avevano raggiunto un riparo decente.

Dopo il primo tratto di corsa iniziale, Danforth saltò dentro un riparo, poi si  girò
all'indietro.
“VIA! VIA! VIA!” gridò,  prima di  mettersi  a  sparare  verso l'alto...  Solo che era
assurdo.
 Correre in discesa,  su quelle dannate  rocce,  era semplicemente assurdo.  Era una
mossa disperata. Ma dopo pochi secondi che avevano cominciato a correre, successe
qualcosa, sopra di loro.

Si udirono degli strani colpi di AK provenire dall'alto. Dal suono, pareva che non
fossero  rivolti  al  Baker  team,  ma  altrove.  I  viet  smisero  subito  di  tirare  verso
Danforth, per mirare altrove. 
Era successo qualcosa, sì... I viet stavano combattendo contro qualcun altro, forse il
nucleo di Rambo, Dio del cielo. Possibile? Ma certo che era possibile.
In  fondo,  anche  loro  dovevano trovare  il  modo  di  scendere  da  quella  montagna,
Cristo Santo.

Non ci pensare – pensò Danforth.
Continua a coprire.
Continua a far correre i tuoi uomini, e basta.

“CONTINUATE A CORRERE!” gridò.

E' una botta di culo... Sfruttatala.
Spremete fino all'ultimo secondo di vantaggio che tutto questo potrebbe darvi.

“NON VOLTATEVI!” gridò Danforth.
“CONTINUATE LA STAFFETTA! CONTINUATE LA STAFFETTA!”
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Coletta aveva cominciato a studiare la valle col visore un'ora prima dell'alba: non 
erano molte le strade che i due nuclei avrebbero potuto prendere per scendere da 
quella montagna. E quando infine cominciarono i fuochi d'artificio, Coletta non si 
fece cogliere impreparato. Anzi.
Sapeva esattamente da quali posizioni i viet avrebbero provato a tirare sui due nuclei, 
e siccome si trovava abbondantemente fuori per qualunque arma che non fosse un 
fucile da sniper, quello fu praticamente come un tiro al bersaglio, per lui.

Coletta sparò e ricaricò ancora e ancora, per tutta la discesa di entrambi i nuclei 
(quello di Danforth e quello di Rambo) sparando quasi cinque caricatori dell'M14 
(cento colpi), soprattutto sulla sinistra del canyon, per coprire il nucleo di Danforth, 
che se la vide decisamente più brutta, durante quella discesa.

Tra il fuoco dei marines e l'artiglieria dell'ARVN – che nel frattempo era riuscito a
piazzare  i  suoi  mortai  alla  base  della  montagna  -  i  Nordvietnamiti  avevano  già
abbastanza di cui occuparsi, tanto che decisero in sostanza di ignorare i due nuclei di
Ortega e Danforth, che riuscirono quindi a ricongiungersi con alcuni marines sotto di
loro abbastanza facilmente.

Entrambi i nuclei erano dunque riusciti a tornare alle loro posizioni iniziali senza 
perdite; quelle stesse, maledette posizioni iniziali da cui erano partite inutilmente il 
giorno prima.
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Quando Danforth rivide finalmente il volto familiare di Delmore dritto davanti a sé,
accelerò improvvisamente il passo verso il suo compagno.

“E'  bello rivederti,  Eagle”  disse il  ragazzo di  colore,  sorridendo e allungando la
mano.
Danforth invece stranamente lo ignorò e, con la scusa di stringergli la mano, gli si
avvicinò a un orecchio, per sussurrargli una cosa.

“Non dite ai marines che abbiamo una radio di emergenza. Abbiamo poca batteria”
“Ok”

Solo allora Danforth mollò finalmente la mano di Berry.

“Scusami, Snake” si corresse poi.
“Anche per me è bello rivederti” 
“Dov'è diavolo è Coletta?” chiese Delmore.
“E' ancora lassù”

Danforth indicò una parete rocciosa sopra di loro, ma Berry non vide un bel niente.
Coletta era nascosto alla perfezione, ovviamente.

“Come diavolo ha fatto a non crepare dal freddo lassù, stanotte? E soprattutto, come
diavolo farà a  scendere?”
“Scendere? Non scenderà mai da lassù. Non fino a quando in questa valle ci sarà
anche un solo vietcong”
“Speriamo che non lo ammazzi il freddo, allora. Se dovessimo passare un'altra notte
qui...”
“Non credo che succederà”
“Perché?”

Danforth si girò verso Berry, e lo guardò dritto negli occhi.

“Che succede?” disse Berry.
“Cosa ci siamo persi?”
“I marines ci hanno detto che nella notte, alcuni viet sono riusciti a finire tra noi e gli
altri marines più a valle.  E' da ieri che cinquanta viet sono incastrati proprio sotto di
noi. E ci sono dispersi ovunque”
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“Cristo Santo. Siamo mescolati per bene, adesso”
“Già” disse Berry.

Danforth si fermò un attimo: solo ora si rendeva conto dell'odore della carne marcia.
C'erano dei cadaveri, poco più in alto. Sicuramente fin dal giorno prima, a giudicare
dall'odore tipo carne dimenticata in un cassetto, d'estate.

“Quindi  siamo  ancora  bloccati  qui”  disse  Danforth,  cercando  di  ignorare  che
quell'odore poteva essere tanto di vietcong morti, quanto di marines.
“E tra poco arriveranno il migliaio di regolari che non sono riusciti a scendere ieri”
aggiunse poi.
“Oh Gesù. Oh Cristo santo...”
“E  Skorpio?”  lo  incalzò  Danforth,  prima  che  le  cattive  notizie  gli  mandassero
definitivamente  in  pappa  il  cervello.  Danforth  non  era  abituato  a  situazioni  del
genere. 

Nessuno del Baker team lo era. Loro non erano più forze speciali da un pezzo, ormai:
erano una unità per missioni speciali, e restare incastrati in una battaglia campale,
dove loro, da soli, non contavano più nulla, era quasi surreale, per un uomo del Baker
team.

“Skorpio ce la farà a tirare avanti?”
“Sì...  No...  Non lo so, amico. Per ora è lucido e pure sveglio, però ha la schiena
ustionata, la mascella rotta o slogata, ed è stato quasi ammazzato di botte. Potrebbe
anche  avere  delle  lesioni  interne.  Potrebbe  essere  un  morto  che  cammina  senza
nemmeno rendersene conto”

Danforth tacque un secondo.

“Non sarebbe la prima volta che quel  matto dimostra  di  avere nove vite,  come i
fottutissimi gatti. Non disperiamo prima del tempo, okay?”
Berry però scosse la testa.
“Dobbiamo trovare il modo di portarlo in ospedale, Skorpio”.
“Per ora non c'è modo, amico. Non c'è proprio modo”
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Ortega era  seduto sulle  rocce con il  volto tirato dal  dolore.  Un dolore straziante,
ormai.

“Sei ancora vivo, Skorpio”
“Anche tu, Flynn” rispose Ortega, ma la sua voce era rotta dal dolore. 

Adesso che aveva un attimo di tregua, il dolore lo torturava ancora di più come del
resto era normale che accadesse, adesso che non aveva più litri di adrenalina in corpo.
Correre in discesa gli aveva dato il colpo di grazia. 
Ciò nonostante, quando Flynn gli porse la mano, Ortega gliela strinse comunque con
decisione.

Rispetto al giorno prima, il  diciannovenne sembrava ora invecchiato di altri  dieci
anni.

“Pensavo che non ti avrei rivisto mai più, Skorpio. Girava voce che i viet ti avessero
catturato e ammazzato in mondo-visione”
“Ho una brutta ferita alla schiena”
“La schiena? Skorpio, la tua faccia...”
“La faccia, sì...”

Ortega parve perdersi per un attimo.

“I viet mi hanno pestato un po', ma è tutto okay”

Il volto di Flynn trasfigurò.

“Hey, non fare quella faccia. Sono ancora vivo” aggiunse Ortega sorridendo. 
Anche  se  quello  che  era  successo  si  era  svolto  sotto  gli  occhi  di  molti,  non
confermare né smentire quello che era successo era una seconda natura ormai, per lui.
“Oh Cristo Gesù...” rispose Flynn.
“Ma allora è vero che ti avevano catturato!”
“Sì, non è durata a lungo”
“Cristo santo, Skorpio...”
“Oh, senti... Fa parte del mestiere. Sono cose che possono succedere. E poi te l'ho
detto: ci hanno messo un attimo a liberarmi”

Il ragazzo annuì perplesso. 
Non riusciva nemmeno a immaginare 'un attimo' nelle mani dei Vietcong.
Com'era possibile finire nelle mani dei Nordvietnamiti e restarci solo per un attimo?
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“Hai una paglia, Flynn? Io le ho finite”

226



Proprio come avevano fatto  il  giorno precedente  anche stavolta,  quando venne il
momento  di  scendere,  i  nord  vietnamiti  lo  fecero  con  un  vero  e  proprio  fuoco
'all'americana', aprendosi la strada sparando ovunque a caso: spararono e si mossero
come se fossero l'esercito sovietico della seconda guerra mondiale, non dei vietcong.
Solo che adesso non c'erano posizioni migliori da prendere, non c'erano vie di fuga,
non c'era niente di niente.
Tutto quello che - in quei due giorni - avevano lottato due giorni per evitare, stava
accadendo.
E nella mente di tutti loro, suonava tanto come 'la fine'.

“E adesso che diavolo facciamo?” disse Bronson.
“Sopravviviamo” rispose Danforth, stringendo i denti.
“Fino alla fine”

Danforth si girò a guardare Ortega diversi metri più in là, e questi gli annui.
Berry si accorse dell'occhiata che si erano scambiati, e capì che era vero.
Era tutto vero.
Stava succedendo veramente.

“Molto Bene” disse alle loro spalle.

Poi aprì il fuoco con l'M60.
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Trautman
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Trautman uscì dalla tenda comando e si fece accompagnare in prima linea, 
schierandosi assieme ai marines come chiunque altro.
Il giorno precedente il colonnello era sceso a valle finché aveva potuto, ma era stato 
costretto a fermarsi varie volte: prima per il fuoco nemico, poi per il buio, poi di 
nuovo per il fuoco nemico, alle prime luci dell'alba, quando aveva perso il ragazzo 
che l'accompagnava.

Un colpo ben mirato di AK gli aveva scoperchiato la testa, facendolo franare a terra 
istantaneamente, come una bambola di pezza. 
Trautman si era gettato al riparo, aveva lanciato una rapida occhiata alla materia 
cerebrale che era rimasta sulle rocce, poi aveva ripreso a correre come se nulla fosse.

 Adesso però non poteva più scappare. 
Una volta raggiunte nuovamente le posizioni di Sanders, provare ancora a scappare 
sarebbe stato un suicidio, visto che i viet gli stavano tagliando la strada con gli AK, le
mitragliatrici e pure dei mortai.
Per il colonnello era giunto il momento  ormai di combattere come chiunque altro, e 
di farlo anche se la sua eventuale perdita sarebbe stata un colpo durissimo, per gli 
Stati Uniti. 

Il problema nella sua testa, in un momento come quello, era che era da tantissimo che
non combatteva dentro una battaglia. Gli pareva passata una vita intera, da quando 
aveva combattuto in Corea.

Stai calmo – pensò.
Sei solo un po' arrugginito, ma te lo ricordi come si fa. Ti ricordi tutto.
Perfino lo scenario somiglia alle dannatissime montagne della Corea, per cui stai 
calmo, perché certe cose non si dimenticano.

“Forse dovrebbe procurarsi un M-16, signore...” disse un ragazzo al suo fianco, 
mentre prendeva posto nella trincea insieme a lui.

Trautman gli rispose con un no della testa. 
La sua 1911 sarebbe andata benissimo a quella distanza, e poi quella sì che era 
un'arma con cui era ancora molto bravo.
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Fu proprio allora che le prime teste nemiche cominciarono a fare capolino davanti a 
lui.

Cristo santo.

Trautman allungò allora la sua quarantacinque in avanti, puntandola con una mano 
sola (come si usava fare in quegli anni) poi aprì il fuoco.

BOOM 

Se i viet sono riusciti ad arrivare fino a qui, significa che i miei ragazzi sono tutti 
morti – pensò Trautman tra sé e sé.

La pistola tuonò un suono basso e forte nella sua mano, scalciando come un mulo.

BOOM 
BOOM
BOOM

Tre Vietcong si bloccarono subito lì dov'erano, poi dei marines cominciarono a 
bersagliare di colpi i loro ripari, facendoli sparire sotto le rocce. 
I viet erano dentro il perimetro, ormai. 
Erano già dentro il perimetro di difesa.
Quindi era la fine.

“Come ti chiami, figliolo” disse Trautman, mentre si abbassava per ricaricare la sua 
1911.
“Joel”
“Lo dico anche te ragazzo, visto che l'altro che mi accompagnava ci ha rimesso le 
penne stamattina, mentre scendevamo da qui: non lasciare che mi catturino vivo, 
Joel”
“Che cosa?”

BOOM – sparò di nuovo il colonnello.
KRAAAK – crepitò Joel, col suo M16.

“Signore...” disse poi il ragazzo, con un filo di voce.
“Hai sentito benissimo, ragazzo”
“Ma signore...”

Trautman  si girò allora verso di lui, per guardarlo negli occhi, stavolta.

“Sono nei servizi segreti da sei fottutissimi anni, figliolo. Tu poi anche farti catturare 
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vivo, se vuoi; io no. Fine della storia”

Fu allora che un Vietcong apparve proprio sopra il loro riparo.

Cristo santo – pensò Trautman.

BOOM
BOOM 

BOOM BOOM BOOM

E mentre la pistola gli scalciava nella mano, Trautman vide la canna di un altro AK 
fiammeggiare vicinissima, davanti a lui.
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Il mondo non esisteva più, per Westmore.

Allora ecco com'è.

Era tutto bianco, e le orecchie gli fischiavano.

Ecco com'è morire, allora; vuol dire non sentire più nulla.
Non vedere più nulla.
Non esistere più.

Dopo un poco invece Westmore riuscì  a vedere prima la sua stessa mano, che si
protendeva  verso  l'alto  (mentre  cercava  di  proteggersi  il  volto)  e  poi  la  luce  del
giorno. 
La luce del cielo, sopra di lui.
Il problema era che non riusciva a sentirla, quella mano. 
Era come se non fosse sua.

Forse è solo un sogno.
Forse non esisto già più.

Westmore esisteva ancora, invece. Esisteva eccome.
E doveva combattere ancora, ovviamente.

Merda – pensò.

Qualcosa cominciò allora a prendere forma sopra di lui, mentre riprendeva i sensi. 
Ed era un cielo quasi azzurro.

Finalmente – pensò.
Finalmente il cielo si sta schiarendo.

Solo  allora  abbassò  lo  sguardo  su  se  stesso,  e  rincominciò  finalmente  a  sentire
qualche suono.

La sua tiger stripe era tutta annerita.
Era stato centrato in pieno da un'esplosione e la fiammata l'aveva ustionato tutto,
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dalla testa ai piedi.
Westmore  si  girò su di  un lato sulle  rocce,  e  si  tastò il  resto del  corpo,  ma non
mancava nulla. Aveva ancora entrambe le braccia e le gambe.
Aveva perso la sensibilità di entrambe le mani, ma era tutto intero, ringraziando dio.
Solo allora cominciò a percepire anche qualcosa del mondo intorno a sé, finalmente.

Nonostante fosse completamente sordo, in quel momento, egli percepiva però delle
vibrazioni, come degli spostamenti d'aria, e lui li conosceva fin troppo bene, quegli
spostamenti d'aria. 
Sapeva perfettamente cosa fossero.

Sono sotto tiro – pensò.

Westmore rotolò allora di lato, lasciandosi cadere più in basso, tra due grosse pietre, e
nello sbattere non sentì nulla, niente di niente.

Cristo che razza di shock. 
Devo riprendermi.
Devo assolutamente riprendermi, se voglio uscirne vivo.

Westmore scosse la testa come un cane che starnuta.

Sembra un trip.

E ci assomigliava davvero, a un trip di LSD. Ne aveva provato solo uno, nella sua
vita, e più di due anni fa, eppure se lo ricordava molto bene.

Reagisci, dannazione.
Lo sai fare... Fallo.
Reagisci.

E lo fece. 
Westmore fece esattamente come era stato addestrato a fare: strinse i denti, focalizzò
la realtà davanti a sé, vi si concentrò a dismisura e riuscì a tornare alla realtà.
Perfino l'udito tornò quello di prima, e il caos della battaglia tornò assordante, nelle
sue orecchie.

La mano destra era a posto, ma la sinistra nera e ustionata e gonfia, orribilmente
gonfia.
Probabilmente gli era scoppiata addosso una carica di RPG. Era l'unica spiegazione al
fatto che fosse ancora vivo.
Qualunque ordigno a frammentazione non gli avrebbe lasciato alcuno scampo.
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Okay, allora – pensò, mentre con lo sguardo cercava il suo XM.
Sei sopravvissuto a un RPG. Molto bene.
Adesso devi sopravvivere a tutto il resto.

Il problema era che  non aveva proprio idea di dove spostarsi. 

“Tutto bene, Flame?” disse Rambo.

Westmore scosse la testa con difficoltà, poi si allungò tutto verso il suo malridotto
XM.
Eccoti, piccolo – pensò, mentre se lo riprendeva.

“Aiutami, Flame” disse Rambo sopra di lui.
“Aiutami a tenerli giù, altrimenti è la fine”

-

Dopo essere stato colpito sulla mano destra, Danforth strisciò indietro, lungo il suo
riparo.
Subito si guardò la manica della giacca in preda al panico, ma per fortuna il proiettile
di AK l'aveva appena sfiorato. Era poco più che un taglio sul polso, però sanguinava
molto.

Non ho tempo per questo – pensò, mentre si rigirava tra le rocce, per aprire di nuovo
il fuoco.
Solo che stavolta, quando si sporse per sparare nuovamente, il suo XM fece  invece
click!

I viet però erano ormai talmente vicini a lui, che cambiare caricatore sarebbe stata
un'operazione troppo lenta.
Danforth si  spostò allora l'XM a tracolla dietro la schiena, ed estrasse la sua 357
magnum dalla sua fondina ascellare, perché lo sapeva già che i viet non si sarebbero
fermati. Perché non potevano fermarsi.

Eccoli là.
Eccoli che arrivano.

Danforth si  sporse, prese rapidamente la ira e il  revolver tuonò squillante e quasi
fastidioso, rispetto ai semplici krack! degli altri M16. 

Boom
Boom
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Uno, due, tre... 
I sei colpi della 357 Magnum andarono via in un attimo, ma almeno Danforth era
riuscito a far tornare i viet al riparo, e forse uno l'aveva addirittura steso. 
Doveva cambiare posizione adesso.
Andò allora a stendersi sotto delle altre rocce, per ricaricare.

Danforth  si  girò  su  di  un  lato  e  aprì  il  tamburo  scuro  del  revolver  con  le  dita
insanguinate e tremanti, sporcandolo tutto di sangue.
Mentre  ricaricava  le  pallottole  una  alla  volta  –  insanguinandole  tutte  quante  -,
Danforth si domandò se tutto quel sangue non avrebbe fatto inceppare l'arma.

Click – fece il tamburo, mentre si chiudeva.

Ti tremano le mani – pensò.
Per forza che mi tremano le mani, mi sono appena preso un colpo di AK.

E quando Danforth riaprì il fuoco, vide perfino degli schizzi di sangue saltare via dal
tamburo, mentre 'sfiatava' durante gli spari.

-

Coletta spostò la mira del suo M14 quando si accorse che dopo tante uccisioni 
'confermate' – aveva perso il conto di quanti ne avesse ammazzati, ormai -... Un 
gruppo di viet aveva finalmente mangiato la foglia. Avevano capito di essere di fronte
a uno sniper nascosto su una posizione elevata.
E non solo avevano capito di essere di fronte a uno sniper, ma l'avevano anche 
beccato, sì... Coletta era stato individuato.

Un viet stava infatti gesticolando adesso verso l'alto e nella sua direzione, incitando i 
suoi compagni a sparare verso il buco nella roccia dentro cui Coletta si nascondeva 
fin dal giorno precedente.

Ricardo rispose a quel gesticolare facendogli immediatamente saltare la testa – 
Boom! -  ma  ciò non impedì ai  compagni di quel viet di capire tutto, e rovesciare 
dunque una pioggia di proiettili attorno al suo riparo.

Dannazione – pensò Coletta, mentre abbassava la testa al suo fucile.

Quando la pioggia di schegge e polvere finì, Coletta rimise l'occhio nel mirino, e si 
accorse che uno di quei quei viet aveva adesso un RPG, e lo stava già puntando verso
l'alto.

No – pensò tra sé e sé mentre pendeva la mira più velocemente che poteva. Non c'era 
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tempo. Non aveva più tempo.

Boom! - fece l'M14 di Coletta, ma la testata dell'RPG partì lo stesso e, dopo una lunga
corsa verso l'alto, andò a schiantarsi invece contro la parete di roccia sotto di lui, 
facendo tremare il terreno su cui era sdraiato.

C'è mancato poco – pensò, mentre spostava la mira sui compagni del viet che aveva 
appena steso.

-

Rambo stava continuando a sparare in tutte le direzioni come un pazzo ormai, solo
che non bastava. 
Non bastava mai.

“Ripiegare!  Ripiegare!”  gridò  improvvisamente  Flynn,  alla  loro  sinistra...  Ed  era
difficile dare torto al giovane marine.

“NO!” si intromise invece Ortega.
“Spostiamoci a ovest! E qualcuno chiami i cazzo di elicotteri!”

-

Sul momento, Rambo non capì di che diavolo stesse parlando Ortega. Poi invece alzò
gli occhi al cielo e si accorse che sì,  il tempo stava davvero migliorando.
Come aveva fatto un dettaglio del genere a sfuggire a uno come lui?
Bé...
A Rambo, quel dettaglio era sfuggito perché non faceva alcuna differenza, in realtà. 
Il  mondo  intero  sapeva  esattamente  cosa  diavolo  stava  succedendo  su  quella
montagna, e ance se gli elicotteri fossero arrivati in tempo non avrebbero fatto alcuna
differenza,  perché  loro  sarebbero  morti  comunque,  e  molto  prima  dell'arrivo  di
qualunque elicottero.

Quindi  non  importa  – pensò Rambo,  ignorando  ogni  cosa,  e  pensando  solo  a
combattere.

“NON MOLLATE” gridò Ortega.
“NON MOLLATE” 

Mentre urlava da in piedi sopra al suo riparo, Ortega sembrava un capitano della
prima guerra mondiale.

“CONTINUATE A SPARARE, CAZZO! NON FERMATEVI! CE LA POSSIAMO
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ANCORA FARE”

No, non è vero – pensò Rambo.

Ma che importanza aveva, ormai? Nessuna.

Combatti.
Combatti e basta.

E quando Rambo si  rialzò  per  sparare  nuovamente assieme al  suo caposquadra,
stavolta  c'erano almeno dieci vietcong davanti a lui.
Ed erano tutti a portata di tiro.

Rambo sventagliò allora tutti i colpi che aveva nel suo XM, ma stavolta non fu più un
fuoco di copertura: stavolta Rambo prese bene la mira su ognuno di loro, mentre
sventagliava.
Uno, due tre... Li stava colpendo tutti.
Tutti quanti.

“SONO TROPPI JOHN!” gridò Ortega.
“DOBBIAMO SPOSTARCI!” 

Rambo annuì. 
Ortega  lasciò allora cadere il suo fucile lungo la tracolla, poi si tolse una granata
dalla buffetteria e si protese tutto oltre il suo riparo, per lanciarla in avanti.

BOOM!

Fu allora che il dolore gli esplose improvvisamente nella testa di Rambo, cancellando
il mondo tutt'intorno.
La  sua  divisa  era  bucata  sulla  spalla  sinistra,  e  del  sangue  gli  sprizzava  adesso
copioso dalla ferita. 
Solo che non era stato Ortega.

Un colpo di AK – pensò Rambo, guardando le dimensioni del foro sulla sua giacca.

Nell'osservare la ferita, il mondo intorno a Rambo si fece più distante più distante,
quasi  irreale,  fino  a  quando  Ortega  non  lo  riportò  improvvisamente  alla  realtà
strattonandolo per la giacca. 
Ortega voleva esaminargli la ferita.

Gli  occhi  indagatori  del  suo  caposquadra  riconobbero  il  classico  buco  che  un
proiettile  di  AK  fa  su  un  essere  umano.  Lo  sguardo  di  Ortega  si  fece  allora
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improvvisamente perso, vuoto, come si fosse improvvisamente perso dentro se stesso.

“Dobbiamo lasciarli passare” disse Ortega.
“Che cosa?”
“Dobbiamo lasciarli  passare.  Dobbiamo lasciar passare il  nemico.  Condannando a
morte metà dei marines, salveremo l'altra”
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Cosa?  - pensò Rambo.

No.

No.

Non esiste proprio.

Rambo deglutì e poi si contrasse tutto, per non svenire.

Ho sentito male – pensò.

Ma guardando meglio gli occhi di Ortega, Rambo capì che non aveva sentito male.
Non aveva sentito male per nulla.

No, no, no.
Non voglio farlo, Manuel.

Rambo già vedeva tutti quei ragazzi morire, dentro la sua testa. 
Già vedeva litri di sangue sporcare le rocce, e interiora. Già vedeva tutti i sacchi neri
che quella notte sarebbero finiti all'aeroporto a Saigon, per poi diventare tante bare, in
America.
No, Manuel, ti prego.

Poi si accorse che Ortega aveva ragione.
La sua mossa aveva senso... Aveva senso eccome.
La posizione di  Trautman era andata perduta da un pezzo, ormai. Non potevano fare
più niente per lui. La missione  era fallita, dunque le loro priorità erano cambiate,
adesso.

Rambo tolse il  caricatore dal  suo XM – sporcandolo di sangue – e ne inserì uno
nuovo.

Solo allora annuì infine a Ortega.
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“Okay” disse Ortega, mentre gli chiudeva una benda alla bel e meglio attorno alla sua
spalla ferita - giusto per rallentare almeno un po' il sangue, per ora.
Rambo gli mise poi una mano sulla spalla, per farsi aiutare quando lui e Ortega si
sarebbero rialzati in piedi, per rincominciare a spare.

“Pronto?” disse Ortega, guardandolo dritto negli occhi.
Rambo annuì di nuovo.
Poi i due si rialzarono improvvisamente in piedi, e rincominciarono a sparare coi loro
XM.

“LASCIATELI PASSARE!” gridò Ortega ai marines al suo fianco.
“NON SPARATE A EST. LASCIATELI PASSARE! CAPITO?

 SPARATE SOLO A NORD! 
DEVONO CAPIRE CHE LI STIAMO LASCIANDO PASSARE!”
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“Ci travolgeranno” continuava a ripetere il ragazzo senza un braccio a un Messner
che, in realtà, non lo stava nemmeno ascoltando, mentre lo medicava.
Il ragazzo era pallido, sotto shock e sanguinava come un maiale al macello, eppure
continuava a rivolgersi a Messner come se fosse lui quello che non riusciva a rendersi
conto della gravità della situazione.

“Ci travolgeranno. Ci travolgeranno. Ci travolgeranno” 
“Guardami” disse infine il medico del Baker team, quando non ne poté più.
“Guardami”

Solo allora i ragazzo interruppe per un attimo la sua litania.

“Prima finisco di bendarti, prima ce ne andiamo da qui”

Il ragazzo annuì, e Messner poté finalmente continuare a lavorare su di lui.

“E' un taglio netto, quindi tra poco i vasi si chiuderanno da soli. Non morirai, soldato.
Okay?”

Il ragazzo annuì di nuovo, ma stavolta fece cenno di alzarsi per andarsene, e Messner
dovette bloccarlo a terra con una mano.

Probabilmente, non si era ancora accorto di avere perso un braccio. 

“Facciamo così, marine: prima finisco qui, prima ce ne andiamo”
Il ragazzo annuì.

“Non ho sentito” disse Messner.
“Sissignore” 
“Bene, ragazzo. Fermo così. Molto bene”
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Bronson scavalcò dei cadaveri alla ricerca di munizioni, perché era rimasto a secco. 
Sotto di lui era tutto uno scorrere di sfracelli vari e sangue – un sacco di sangue - e a
furia di cercare e non trovare nulla di serio – come un set intero di caricatori -, finì
nelle retrovie dello scontro.

Qualche metro più in là, Bronson vide finalmente quello che cercava: un mucchio di
scatole metalliche,  zaini  e casse di legno. Ma quando infine le raggiunse a passo
spedito, constatò che erano tutte vuote.
E quello era un problema serio.
Poi vide un ragazzo ferito seduto su una cassa di munizioni, che se ne stava immobile
con il suo M16 abbandonato sulle ginocchia.
Era stato ferito proprio al centro del petto, dove solo un ospedale vero avrebbe potuto
salvarti. Ed era già pallido e sudato come uno che stava già morendo.

“Prendi il mio” disse il ragazzo, con un filo di voce.

Bronson lo guardò perplesso.

“Sei senza fucile. Prendi il mio” insistette l'altro, porgendo la sua arma in avanti.
“Grazie amico” disse infine Bronson.

Bronson prima prese la sua arma, poi cominciò a cavargli dalle tasche i caricatori.

“Cosa diavolo è quella?” disse.

Sulle rocce alle loro spalle, dietro ad alcune casse, giaceva una mitragliatrice minigun
a canne rotanti, con i cavi elettrici abbandonati per terra. 
Ma quella era un'arma da elicotteri. Che diavolo ci faceva lì?

“Quella?” rispose il marine, con un filo di voce.
“Quella dovrebbe essere un'arma sperimentale. Figurati”

Bronson la guardò perplesso.
Quella era roba da elicotteri. Erano affari elettrici che sparavano un sacco di colpi e
se i marines ne avevano una, da qualche parte doveva esserci una grande quantità di
7.62, per quell'affare. Anche perché era un aggeggio che ne mangiava un sacco, e in
fretta.
Quello che Bronson però non riusciva a capire in quel momento, era come potesse
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funzionare una cosa del genere a mano, staccata dal suo elicottero, considerato che
era un'arma elettrica.

“E la batteria?” disse.
“E' tutto laggiù, dentro quella cassa”

Bronson posò allora l'M16, poi aprì la cassa di metallo a fianco alla minigun e il
stupore fu tale da riuscire perfino a distrarlo, per un attimo... Perché c'era davvero
tutto, lì dentro. 
Qualche coglione a Washington aveva veramente pensato che si potesse imbracciare
una minigun a mano e andarsene in giro per la giungla con un aggeggio che pesava
venti chili e sparava cento fottutissimi colpi al secondo. 

Che razza di imbecilli – pensò.
Ci saranno mille colpi 7.62 qui dentro, e il nastro non è nemmeno compatibile con
quello dell'M60.
Quindi posso nemmeno portarli Berry, dannazione.

Il nastro metallico e la batteria da macchina per far funzionare quell'arma del cazzo
erano stipati entrambi dentro uno stesso zaino che, da solo, era probabile che pesasse
come un set-intero da una settimana.

Queste munizioni ci servono. – pensò Bronson mentre allungava la mano per tirare su
lo zaino.

Prima restituì l'M16 al marine ferito, poi indossò lo zaino della minigun.
E alla fine, sollevò anche l'arma.

Gesù Cristo.

Da sola pesava come due M60 messi assieme... E non è che l'M60 fosse esattamente
una mitragliatrice leggera.
Bronson innestò i  due jack per  la corrente,  poi  fece girare le  canne a  mano,  per
mettere i primi colpi in canna.
Il problema è che con tutta quella roba addosso, pesava come se dovesse stare in
missione per una settimana: correre, saltare, gettarsi al riparo... Con una trappola del
genere addosso, era tutto fuori di discussione.

“Che fai?” disse il marine.
“Ci servono le munizioni” rispose Bronson.

Quando Bronson si girò, davanti a lui c'era ormai tutto il Baker team, tanto erano
indietreggiati.
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E stavano tutti sparando verso l'alto: Ortega, Bronson, Danforth, Westmore... Anche
Rambo aveva ripreso a sparare, adesso. 
Mancava solo Messner, che probabilmente era ancora più indietro, coi feriti.

Sparerò sopra di loro – pensò Bronson.
Sparerò al crinale, giusto per fare un po' di casino.

Bronson tolse la sicura a quella specie di mostro.

Click!

Poi la puntò sopra le teste dei suoi compagni, grosso modo verso la seconda linea dei
viet che stavano che stavano ancora scendendo dalla montagna. 
Meglio se evitava di sparare alla prima linea, per ora. Anche perché non c'era modo di
mirare con quell'arnese.
Bronson alzò bene il tiro verso il fianco della montagna, si curvò tutto in avanti per
tenere il rinculo che si aspettava da quell'affare,  poi schiacciò il grilletto.

La minigun non si mise a sparare, ma a urlare.
Si mise letteralmente a urlare.

VUOOOOOOOM!

Le mitragliatrici normali fanno un rumore cadenzato, martellante... Ma le minigun
non sono per nulla delle armi normali. La raffica della minigun è talmente veloce da
suonare come un suono continuo, come un fischio  potentissimo, o un urlo. 
E alle orecchie di Bronson, suonò come un urlo.
E mentre la minigun urlava, per poco Bronson non perdeva l'equilibrio per via del
rinculo e dello spostamento d'aria assieme, che sommati creavano un effetto turbina,
quasi. 
Pur trovandosi dietro alle canne di quell'arma, gli pareva comunque di stare davanti
alla turbina di un aereo.

Le rocce sul crinale dei viet si misero a saltare letteralmente per aria. 
I proiettili non solo investirono un'intera parete della montagna, ma si misero anche a
rimbalzare ovunque, tra le rocce.
Dovevano esserci anche dei traccianti rossi nel nastro che Bronson stava sparando
perché, a livello puramente visivo, la minigun pareva stesse sparando un raggio laser. 

Nel frattempo, lo zaino sulla schiena gli si alleggerì talmente di colpo da rischiare di
fargli perdere l'equilibrio.

Cristo santo – pensò.
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I vietcong si fermarono tutti quanti all'improvviso, neanche avessero avvistato una
creatura sovrannaturale in mezzo allo schieramento avversario. 
E smisero anche di sparare tutti assieme, come a cercare di capire che diavolo stesse
succedendo: la minigun aveva fatto letteralmente calare il silenzio su tutto il campo di
battaglia.

Madonna santa – pensò Bronson.

Stavolta,  prima di  aprire  nuovamente  il  fuoco,  Bronson aggiustò  ancora  meglio  i
piedi sulla ghiaia.
Stavolta non solo avrebbe mirato meglio (facendo tesoro di dove erano andati i primi
colpi) ma avrebbe anche sventagliato molti di più da a destra a sinistra, in modo da
aprire  maggiormente  quella  raffica  fittissima,  ed  evitare  di  far  arrivare  decine  e
decine di colpi tutti nello stesso posto, per nulla. 
E prima di premere nuovamente il grilletto, Bronson si prese anche un attimo per
osservare meglio il campo di battaglia.

Sentendo che 'il mostro' aveva smesso di gridare, i vietcong erano usciti di nuovo dai
loro ripari per riprendere ad avanzare. Alcuni avevano addirittura già rincominciato a
correre giù, verso i marines. E quando Bronson premette di nuovo il grilletto, stavolta
sventagliò velocissimo da destra a sinistra.

Il canalone intero si riempì allora di un'alta nuova nuvola di colpi. 
Un  gruppo  intero  di  nord  vietnamiti  venne  investito  in  pieno  mentre  cercava  di
attraversare il campo aperto, e alcuni di loro – colpiti da trenta, anche cinquanta colpi
ciascuno – vennero esplosero letteralmente in pezzi sotto il fuoco della minigun.
A quel punto però il crinale si riempì tutto di polvere, e Berry non fu più in grado di
distinguere un bel niente.
E le canne giravano pure a vuoto, adesso.
Le  munizioni  erano  finite,  ma  almeno  l'attacco  Nordvietnamita  si  era  fermato  di
nuovo.

Bronson si riabbassò allora giù, al riparo tra le rocce, si tolse lo zaino e  prese l'M16
del ragazzo ferito, che nel frattempo aveva perso i sensi.
Il fuoco di risposta dei viet non si fece però attendere a lungo, e fu più tremendo che
mai. 
Non solo i viet lo avevano individuato,  ma avevano deciso di fare di lui una priorità.
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“No” gridò di nuovo Ortega.
“No, no, no, dovete coprire in quella direzione, cazzo!”

Fu allora che Flynn colpito da tre proiettili, due al torace e uno in testa.

“tump tump tump” fece l'urto dei proiettili contro il suo corpo, quando lo colpirono.

No - pensò Ortega.

“FLYNN!” gridò.

Rambo si girò allora verso il viet che l'aveva colpito, e rispose al fuoco sparando da
in piedi.

“Flynn!” gridò di nuovo Ortega.
“Cazzo” rispose il ragazzo, mentre il caposquadra si abbassava su di lui.

Era ancora vivo. 
Si era beccato un proiettile in testa e due al torace... Eppure era ancora vivo.
Il  primo proiettile gli  aveva esposto l'osso sulla fronte, ma doveva averlo beccato
soltanto di striscio, altrimenti il ragazzo sarebbe morto sul colpo. 
Gli altri due proiettili al torace gli avevano fatto invece dei danni molto meno visibili,
ma sicuramente più letali.

“Non volevo morire” disse il ragazzo.
“Non morirai” rispose subito Ortega.
“Sei sopravvissuto ad un proiettile alla testa ragazzo, e non è una cosa che succede
tutti i giorni”

Rambo si accucciò per ricaricare, e quando sentì la frase di Ortega  piegò le labbra in
una smorfia. Perché non era vero.

“Gli elicotteri” disse il ragazzo.
“Sento gli elicotteri”

Ma se li stava solo sognando quegli elicotteri, perché non c'erano. Anzi.
Il cielo si  stava scurendo di nuovo, e far alzare degli elicotteri in un momento di
pausa tra un rovescio e l'altro sarebbe stata una pazzia. 
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“Io non sono come te, Skorpio” disse Flynn, interrompendo i  pensieri di Ortega.
“Taci, ragazzo. Risparmia le energie” rispose Ortega.

Tanto tra poco saremo tutti morti.

“Fa male, Skorpio... Fa un male cane. Come cazzo hai fatto a continuare a combattere
fino ad ora?”
“Adesso basta Flynn, calmati”
“No” disse.

Poi cominciò a piangere.

Messner piombò sulla scena per esaminare Flynn.
Adesso erano tutti lì, tutt'intorno a lui. Solo Rambo continuava a sparare.
I viet erano diminuiti. Forse era successo qualcosa.
Ogni tanto si sentivano ancora i colpi dell'M14 di Coletta echeggiare dall'alto su tutta
la valle, cosa che fino a poco prima nessuno era stato in grado di distinguere.

Flynn guardava  le  nuvole  sopra  di  sé,  mentre  Messner  cominciava  ad  aprirgli  la
divisa.

“Il dolore è tremendo” disse il ragazzo, piangendo.
“Smettila, Flynn”
“Ce l'avevo quasi fatta,  Skorpio. Ero quasi sopravvissuto fin quasi all'arrivo degli
elicotteri”

Non c'è nessun elicottero – pensò Ortega.

-

Messner tagliò la divisa del ragazzo con delle forbici da campo.
Quando ebbe fatto, guardò meglio le due ferite, e per un lungo attimo Doc rimase
immobile, senza dire nulla. 
E quando si girò infine verso Ortega, era chiaro quanto che avesse già perso ogni
interesse, per quel ragazzo. E siccome Messner aveva feriti ben più importanti, di cui
occuparsi, sparì così, in un attimo, e senza pensarci due volte. 
Come Westmore, per esempio.

-

Westmore  era  stato  colpito  quasi  mezz'ora  prima,  e  siccome  aveva  continuato  a
sparare tanto a lungo, la sua mano si era gonfiata come un pallone, ormai.
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“Devi bucarti la mano, Flame. Altrimenti dovremo amputartela”

Messner cominciò a lavorare sulla manica di Westmore, mentre parlava.

“Devi bucarti qui” disse, e indicò l'estremità inferiore del bicipite.
“Ma scusa, ma devo farlo io?” protestò Westmore.
“Io ho da fare. Muoviti”

Westmore estrasse il lungo coltello Baker dal fodero. Poi, senza pensarci un attimo,
affondò la punta bowie nella sua stessa mano come se nulla fosse, senza cacciare
nemmeno un lamento. 
Subito il  sangue si  riversò copioso sui  suoi  pantaloni,  come se avesse bucato un
cartone di sangue. 
Ma appena ebbe fatto, riacquistò immediatamente sensibilità alla mano.

-

“Li sento” disse Flynn.
“Sento gli elicotteri. Hanno acceso i fari”

Di che cazzo sta parlando? - pensò Ortega.
E dopo avere detto quell'ultima frase, Flynn chiuse - finalmente - gli occhi.

Ortega pensò allora che fosse morto.
Il ragazzo invece alzò la mano verso l'alto ad occhi chiusi, come a cercare quella di
Ortega.
Il caposquadra deglutì e Delmore, al suo fianco gli fece un cenno con la testa.

Ortega allora prese la mano di Flynn nella sua, e gliela strinse.
La strinse proprio mentre moriva.

“Voglio andare dai miei amici” disse Flynn ad occhi chiusi.

Poi li riaprì per un ultima volta, e guardò Ortega dritto negli occhi.

“Non mi ricordo il tuo nome, amico”
Ortega deglutì.
“E' perché non posso dirtelo, ragazzo” rispose. La sua voce era rotta dall'emozione.
“Lo sai che siamo dei servizi segreti, noi altri” aggiunse poi, con un sorriso amaro.
Rischiava davvero di mettersi a piangere.

“Mi chiamo Manuel Ortega” disse infine.
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“E' tutto okay Manuel. E' tutto okay”

A quel punto  Ortega sentì la presa della mano  di Flynn che veniva meno, tra le sue
dita.

“Dai ragazzo! Dai!” 
E poi:
“Non  mi  morire!  Puoi  farcela!  Tieni  duro!  Dai  ragazzo!  Dai,  che  ci  sono  gli
elicotteri!”

Adesso Ortega piangeva.
Le lacrime gli scendevano copiose lungo le guance come quelle di un bambino, e si
rese allora improvvisamente conto che erano anni, che non lui piangeva.

“Gli elicotteri” disse di nuovo.

Solo che stavolta era vero. Era proprio vero.
Flynn aveva ragione.
Ortega alzò allora gli occhi al cielo, incredulo, perché nella sua testa era un miracolo.
Ed era stato quel ragazzo a compierlo.

Due gunship e due Cobra apparvero improvvisamente da dietro la montagna, e subito
si misero a mitragliare una tempesta di fuoco giù, verso i viet. Una vera e propria
tempesta  che  fece  sembrare  le  due  smitragliate  di  Bronson  una  barzelletta,  al
confronto.
I gunship e i Cobra – a differenza di qualunque aereo – erano in grado di sparare con
sufficiente precisione da evitare il fuoco amico. 
E quei pazzi bastardi dei piloti dovevano avere deciso di rischiare di perdere velivoli
da milioni di dollari – otre che farsi ammazzare - pur di aiutare i marines.

“Che mi venga un accidente, ragazzo” disse Ortega con la voce rotta dai singhiozzi.
“Avevi ragione!” 

Flynn però non rispose, ovviamente.

“Guarda! Guarda che roba, amico”

Ma la mano di Flynn era ormai morta, dentro la sua.

Ortega allungò due dita sul collo del ragazzo, giusto per sicurezza, e lo fece anche se
lo sapeva già, dentro di sé, che non avrebbe sentito un bel nulla.
E infatti, Flynn era morto.

249



Coletta guardò giù da quella parete sulla quale aveva passato tutta la notte, e da cui
aveva sparato quasi duecento colpi.

Sotto di lui, L'ARVN era ovunque, ormai. 
Salvati dai Sudvietnamiti... 
Chi l'avrebbe mai detto?

Coletta si alzò allora in piedi, fece un paio di passi in avanti, allo scoperto, poi si
sedette sul ciglio del burrone, lasciando che i piedi gli penzolassero sul vuoto. Tanto
era finita.
Già...
Stavolta era davvero finita.

Coletta si posò il suo M14 di traverso sulle sue gambe, poi si accese una sigaretta con
lo zippo e inspirò profondamente.
Dopo ventiquattro ore come quelle, stava fumando come se quella fosse una canna,
non una sigaretta.

Che cazzo di giornata – pensò.
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Bronson salutò Coletta con un cenno da distante, poi riabbassò lo sguardo.

La prossima volta devo mettermi dei guanti – pensò, mentre si guardava le mani 
ustionate e graffiate dai bossoli roventi, dai sassi, dalla polvere e da molto altro.

Bronson si sedette per riprendere fiato, poi si tolse la bandana dalla testa.
Era bello sentire di nuovo l'aria sui capelli, dopo avere sudato tanto.

Non posso fare questa vita per sempre – pensò tra sé e sé, mentre piegava la stoffa tra
le mani.

Ma non era mica troppo tardi per cambiare vita. Non per uno come lui.
Perché lui non era come Rambo e Ortega.  
E non era nemmeno come qualunque altro di quegli altri fulminati che avevano ormai
trasformato il Vietnam in tutta la la loro vita, e che sarebbero stati capaci di suicidarsi
tutti quanti, se un giorno l'America avesse mai perso quella dannata guerra per 
davvero. No... 
Lui non era come loro.
Poi okay, era tanto pazzo quanto ognuno di loro, ma lui almeno una ragione per 
essere quello che era ce l'aveva. Lui aveva perso una figlia giovanissima, e non era 
una ragione da poco. Mentre Rambo, Ortega, Trautman e tutti gli altri, loro erano 
davvero così. Loro erano nati così... Non come lui.

Dopo la morte di sua figlia e il conseguente divorzio da sua moglie, Bronson non 
aveva più pensato seriamente al suo futuro. Erano anni che non lo faceva, ormai. 
Però forse... 
Forse dopo una battaglia come quella...

Forse adesso era davvero pronto a rincominciare da zero.
Rincominciare in un altro luogo, con un'altra vita. 
Già.
Forse avrebbe perfino cambiato cognome.

Fu allora che Bronson finalmente lo capì così, in un attimo. Sopravvivere ad una 
morte certa contro ogni aspettativa gli aveva cambiato qualcosa, nella testa.
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Quella mattina, Bronson capì per la prima volta che la morte della sua piccola non era
stata davvero colpa sua. 
C'era voluta una battaglia come quella per capirlo, ma alla fine c'era riuscito, e adesso
– nella sua testa – la morte di sua figlia non era mai stata davvero colpa sua. 
Si era trattato di una disgrazia, punto e basta. 
E lui meritava di più di tutto questo, di tutti quei morti e di quel dannato campo di 
battaglia, che adesso puzzava come un macello dimenticato sotto il sole.

Bronson si accese allora una sigaretta, perché finalmente adesso aveva le idee chiare.
Ad anni di distanza dalla morte di sua figlia, aveva finalmente le idee chiare.

Bronson sarebbe diventato un civile.

Già... Un civile.

Avrebbe comperato una casa in un qualche Stato, però non uno a caso. 
Uno di quelli 'belli'.
Come, chessò... La Florida, ecco.  
Magari avrebbe anche comperato una barca e si sarebbe guadagnato da vivere 
facendo andare in gita i turisti. 

E  fu così che quel giorno - per la prima volta da quando era morta sua figlia - Luis 
Bronson pensò veramente a se stesso, e soprattutto al suo futuro.
E per la prima volta dopo anni, capì di averne davvero uno, di futuro.
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“Non so cosa dire, John” disse Ortega.
“Allora non dire nulla”
Non ci fu alcun sorriso di solidarietà, sul volto di Rambo, mentre diceva quella frase.
“Mi odierai per avere lasciato i viet”

“No, non ti dio, Manuel”
Ortega annuì pensieroso, come se non ci credesse.
“Odio il fatto che avevi ragione”
“Odi la guerra”
“Odio la guerra, sì. Però adesso hai bisogno di un ospedale, Skorpio”
“Anche tu, John” gli rispose Ortega di rimando.
Poi però, con andatura zoppicante e il volto pieno di dolore, Ortega si incamminò
invece nella direzione opposta a quella che Rambo si aspettava.

“Però prima voglio scoprire se Trautman è ancora vivo”
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Trautman
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Con le mani che gli tremavano ormai dalla paura, Ortega spostò infine il telo verde,
ed entrò nella tenda comando bucata dai fori di proiettile.

Trautman era seduto su uno sgabello, ed era vivo... 
Ringraziando il signore, era ancora vivo.
E non solo era vivo, ma era pure illeso.

In una mano, il colonnello reggeva ancora la sua 1911 abbandonata sulle ginocchia,
mentre con l'altra reggeva invece una sigaretta accesa.
L'attenzione di Ortega venne subito catturata dalla pistola.

Il cane era armato, il colpo in canna e il dito ancora sul grilletto, in barba alle più
basilari norme di sicurezza.

Ortega registrò rapidamente ogni dettaglio di quella scena e sentì uno strano brivido
scendergli fastidioso lungo la spina dorsale. Gli ci volle un po' per capire l'origine di
quel brivido, perché non era solo una questione di norme di sicurezza, macché. Era
qualcosa di molto più preciso, nella sua mente. La postura del colonnello, la pistola
abbandonata nella man,o il suo sguardo...
Ortega deglutì perché Trautman, in quel momento, era la copia esatta di Jorghenson
dentro la doccia di Sam Lo, poco prima che si facesse saltare la testa.
Lui l'aveva visto solo da distante, ma l'aveva visto alzare la pistola e farsi saltare il
cranio, quella notte.
L'aveva visto eccome.

Cristo Santo – pensò.

“Pensavo che lei non fumasse, signore” disse poi, come a voler sciogliere la tensione.

Perché doveva farlo.
Doveva  riuscire  a  svegliare  il  colonnello  da  quella  specie  di  torpore  nel  quale
sembrava essere caduto. 
Trautman infatti lo ignorò. 
Non che Ortega di aspettasse nulla di diverso, da un colonnello delle forze speciali
con quello sguardo negli occhi, e una pistola carica abbandonata nella mano in quel
modo.

“Colonnello?” 
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Trautman tirò una boccata dalla sua sigaretta, poi fece uscire il fumo dalle narici. 

“Tutto bene, colonnello? E' ferito?”
“Sì... No” si corresse subito Trautman.
Poi aggiunse:

“Era una vita che non sparavo in faccia a qualcuno”
“Gli ha sparato con quella?” 

Trautman annuì.

“Da vicino, allora” aggiunse Ortega.
“Assolutamente”
“E l'ha colpito, signore?”
“Oh,  se  l'ho  colpito...  L'ho  colpito  eccome,  che  cazzo.  Gli  ho  fatto  schizzare  il
cervello fuori dalla testa”

Per un attimo Trautman sembrò sul punto di aggiungere qualcos'altro, ma poi invece
tacque.

“Signore?” disse Ortega.
“La dia a me, quella. Signore” 
“La pistola, signore: la dia di me”

Trautman tolse allora il dito dal grilletto e porse finalmente a Ortega la pistola.

Dio ti ringrazio – pensò Ortega tra sé e sé.
Ortega tolse il caricatore, fece scorrere il carrello per togliere il colpo dalla canna, e
infine, se la infilò dietro la schiena, nella cintura.

“Senta, signore...” disse poi Ortega.
“Noi siamo amici. Se c'è qualcosa che posso fare...”
“Noi non siamo amici, Ortega” lo interruppe il colonnello.
“Non... Non credo di avere capito, signore”
“Potrei mandarti a morire in qualunque momento, Ortega. E l'ho già fatto. L'ho fatto
un sacco di altre volte. L'ho fatto talmente tante volte che ho perso il conto, ormai.”
“Sissignore” rispose Ortega, inghiottendo quel rospo.

“Bé...” aggiunse poi.
“Mi pare di essere sempre sopravvissuto, finora. Signore”  

Trautman restò però fermo con lo sguardo fisso nel vuoto come se non lo avesse
nemmeno sentito parlare.
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“Lo farò ancora Skorpio” rispose poi..
“Lo farò ancora e ancora” continuò il colonnello.
“Fino a quando non sarete tutti morti, voialtri del Baker team”

Ortega annuì.

“Lo so, signore” disse.
“E lo sapevo fin dall'inizio, quando mi sono arruolato”

Trautman scosse allora la testa sconsolato, perché stava veramente parlando da solo,
in quel momento.

“No che non lo sai. Tu non sai un cazzo, Ortega. Quando vi siete paracadutati sul
vietnam del Nord, quella volta, quando avete perso Jorghenson e Krakauer... Noi vi
avevamo  dato  un'aspettativa  di  vita  di  quindici  minuti,  quella  volta.  E  io  ero
comunque a farvi correre quel rischio”

Trautman  a quel punto si girò verso di lui, prima di continuare:

“Quindici minuti... Quindici minuti e io lo sapevo. Eppure vi ho mandato lo stesso
laggiù, e l'ho fatto perché ne avevo bisogno”

Ortega a quel punto sentì un dolore, un dolore proprio al centro del petto, perché
come  sempre,  quando  le  battaglie  finivano,  l'adrenalina  andava  via,  e  dovevi
rincominciare a pensare a tutto il resto. Ed era sempre una merda pensare a tutto il
resto.
Come i ricordi, per esempio. 

Come i ricordi di Jorghenson e Krakauer. 

E in quel  momento,  in  quel  momento in  particolare,  quella mattina,  era come se
fossero...  No. Erano come se fossero ancora vivi,  dentro di lui.  Al centro del suo
petto, loro erano sempre stati lì con lui, per tutta la battaglia.

Amici.
Più che amici.
Fratelli.
Fratelli nella notte.

Ortega chiuse un attimo gli occhi, solo un attimo, giusto per reggere il colpo di tutte
quelle stronzate che Trautman - perso in quel suo delirio 'post-battaglia-disperata' -
aveva sentito il bisogno di dirgli.
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“Jorghenson non è morto laggiù, signore”
“Non mi contraddire, soldato”
“Jorgenson si è suicidato”
“Dannazione! Sono stato io a mandarvi laggiù! Io! E non ci ho nemmeno pensato due
volte, a farlo. L'ho fatto e basta!”

Adesso Ortega non sapeva più che dire, perché quello faceva semplicemente parte
della guerra. Non erano nient'altro che le regole del gioco.
Non era mica colpa di Trautman.

“Quanti” disse infine il colonnello, interrompendo i suoi pensieri.
“Quanti cosa, signore?”
“Quanti ne hai persi, Ortega?”

Ortega si girò allora verso di lui pieno di stupore, perché forse allora era sempre stato 
solo quello il problema di Trautman, in quel momento.
Ortega allora si mise addirittura sull'attenti, prima di rispondere.

“Nemmeno uno signore” disse con orgoglio.
“Baker team tutti a posto, signore”

Trautman si girò allora stupito verso di lui. 
Poi Ortega aggiunse

“Bé... in realtà...
In realtà io non sarò operativo per un bel po'. Rambo e Westmore si sono beccati una 
pallottola, e Messner addirittura due. Danforth ha perso un pezzettino di orecchio, ma
è solo un graffio. A dirla tutta, anche quelli sani hanno comunque un piccolo principio
di polmonite perché sa, stanotte faceva davvero freddo, lassù. Però siamo tutti vivi, e 
siamo tutti a posto. Stiamo tutti bene, signore”

Trautman sgranò allora gli occhi e sembrò rianimarsi all'improvviso. Pareva un 
sonnambulo che si era appena risvegliato dal sonno.

“La tua faccia... Sembra che ti abbiano preso a pugni, Ortega”
“Bé... I viet mi hanno catturato, signore. Ma la cosa è durata solo qualche minuto”
“Gesù Cristo”
“Signore, posso chiederle una cosa?”
Trautman annuì perplesso.
“Lei crede che ci siano gli estremi per chiedere il nastrino nero da prigioniero di 
guerra?”

Trautman ignorò quella battuta idiota e si passò invece una mano sulla fronte, come 
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se fosse un uomo esausto

“Fammi solo il debriefing, cazzone” disse infine Trautman.
E fu allora – e solo allora – che Ortega capì che finalmente era finita.
Mountain Hunt era davvero finita.
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Baker Team

Manuel Ortega (W.I.A.)
Bronze Star
Purple Heart

Neil Westmore (W.I.A.)
Bronze Star
Purple Heart

Joseph Danforth (W.I.A.)
Bronze Star
Purple Heart

Berry Delmore (W.I.A.)
Bronze Star

John Rambo (W.I.A):
Bronze Star

Purple Heart 

Ricardo Coletta
Bronze Star

Luis Bronson:
Bronze Star

Daniel Messner
Bronze Star
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BAKER TEAM B

TEAM  STATUS AT CURRENT DATE - 25/06/1969

ON ACTIVE DUTY:

Joseph “Eagle” Danforth W.I.A.

Berry  “Snake” Delmore W.I.A.

Neil 'Flame' Westmore W.I.A.

Ricardo “Sniper” Coletta

John 'Raven' Rambo

Daniel “Doc” Messner 

Luis 'Viper' Bronson 

INJURED PERSONNEL/LOSSES:

Manuel “Skorpio” Ortega W.I.A. needs a 
15 days hospitalization at best

Daniel Messner W.I.A. needs
7 days hospitalization

NOTES:

/

W.I.A. Wounded In Action (Ferito in azione)
M.I.A. Missing In Action (Disperso in azione)
P.O.W. Prisoner Of War (Prigioniero di guerra)
L.K.A. Last Known Alive (Ultimo avvistamento in vita)
K.I.A. Killed In Action (Ucciso in azione)
B.N.R. Body Not Recovered (Corpo non recuperato)
P.F.O.D. Presumptive Finding Of Death (Presunzione di morte)
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EPILOGO
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Tre giorni dopo

Ambasciata di Saigon,
 riunione generale di aggiornamento del MacV
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“Questa guerra non interessa più a un cazzo di nessuno!” disse il generale Loyd, dalla
sua sedia.

E dopo una pausa enfatica si girò infine versò Trautman.

“Ma l'altro giorno... L'altro giorno io e lei abbiamo conquistato una montagna.
 Cristo Santo, una fottutissima montagna intera”

Trautman a quel punto fece parve quasi alzarsi in piedi, ma per fortuna non lo fece.
Era furibondo, adesso.

“'Conquistato'? Noi non abbiamo conquistato niente! NIENTE! 
Tra un paio di giorni quattro Vietcong commetteranno un massacro in un villaggio lì
vicino, e noi saremo costretti a spostarci in massa altrove, dannazione! 
Ed  è da anni che funziona così, ormai!”

Loyd divenne allora paonazzo, e cominciò urlare sventolando l'indice in giro:

“Siamo soldati, dannazione! Ammazzare nemici è il nostro vero mestiere! 
E lassù, su quella cazzo di montagna, abbiamo ucciso in un solo giorno più nemici di
quanti qualunque imbecille dell'ARVN sia mai riuscito a fare finora!”
“Ma mi ascolta quando le parlo?” rispose il colonnello.
“C'ero io su  quelle  dannate  rocce,  non  lei!  Non  mi  venga  a  dire  come  devo
combattere la mia  dannata guerra!”
“E' proprio questo il problema, con lei Trautman! Lei crede che questa sia la 'sua'
dannatissima guerra!”

Il generale Loyd si alzò allora in piedi e stavolta si gonfiò tutto, prima di cominciare a
urlare davvero.

“QUESTA E' LA MIA GUERRA, NON LA SUA! 
SONO IO IL GENERALE QUI, NON LEI! 
LEI E' SOLO UN FOTTUTISSIMO COLONNELLO, Cristo santo!
TUTTI IN QUESTA SALA SONO DEI SUPERIORI IN GRADO A LEI, EPPURE
LEI CONTINUA A RIVOLGERSI A NOI COME SE FOSSE IL CONTRARIO!
E  POI  SONO  STUFO  DELLE  SFUMATURE  CON  CUI  LEI  UBBIDISCE  AI
NOSTRI ORDINI! E' ORA DI FINIRLA CON QUESTA STORIA, COLONNELLO!
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E' ORA DI FINIRLA CON LEI”

Loyd si sistemò un attimo la camicia, poi continuò con un tono di voce più normale,
stavolta. 
 
“Da adesso in  poi,  lei  farà  solo  quello che le  viene detto  e  come le  viene detto,
colonnello!” disse.
“E se io le ordino di continuare a combattere questa fottutissima guerra a qualunque
costo,  lei  continuerà  a  COMBATTERLA'  A  QUALUNQUE  COSTO,  CON
QUALUNQUE MEZZO E CON QUALUNQUE PERDITA, DANNAZIONE!
Sono solo soldati, Cristo santo. 
Son pagati per morire. E' il loro lavoro, Gesù Cristo”

Per la prima volta nella sua vita, il generale era veramente fuori di sé.
Aveva perso il controllo, stavolta. 
E l'aveva fatto davanti a tutti.

“Ah sì?” disse Trautman. 
E già dal tono si capiva che era di nuovo all'attacco.
“Bé, Johnson adesso non c'è più, testa di cazzo” lo incalzò il colonnello.
“Adesso c'è Nixon, maledizione. E la guerra di attrito è fallita da anni ormai, ma lei
crede ancora in idee che sono fallite da non uno, ma addirittura due fottutissimi anni”

“IL SUO LAVORO NON E' METTERE IN DISCUSSIONE LE MIE DECISIONI!
SONO STATO CHIARO? 
SI TAPPI QUELLA FOGNA DI BOCCA, COLONNELLO! 
E STAVOLTA QUESTO E' UN CAZZO DI ORDINE, SOLDATO”

Mentre il generale tornava a sedersi sulla sua sedia,Trautman diveniva viola in volto. 
E quando si guardò attorno alla ricerca di qualcuno del MacV che l'appoggiasse, gli
sguardi delle altre teste d'uovo erano tutte abbassate sulla scrivania. 

Così non funziona – pensò Trautman.

L'intero esercito Americano non funziona più da molto tempo, ormai.
Ecco perché perdiamo le nostre guerre. L'abbiamo fatto in Corea, lo stiamo facendo
in Vietnam e succederà per sempre, andando avanti in questo modo.

E così, dopo una lunga pausa, Trautman alla fine si calmò.
Anche perché, in fondo, non aveva altra scelta che calmarsi.

“Non ho mai messo in dubbio le sue decisioni mentre eravamo sul campo, generale. 
Lo sto facendo ora. 
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Ho dovuto difendermi usando la mia stessa 1911, Santo Dio. 
Ho rischiato la cattura”

Loyd deglutì.

“Che cosa?” disse.
E a quel punto il generale balbettò addirittura un poco.

“Ma, ma... E PERCHE' CAZZO NON E' FUGGITO PRIMA?”
“Bé, per colpa sua, generale”
“CHE COSA?”
“Perché lei, con quella sua stupida  manovra di aggiramento, ha tolto ogni possibile
via di fuga ai viet, e io ero troppo in alto per ripiegare in tempo. Avevamo catturato
un generale nemico. Era una situazione del tutto eccezionale”

Adesso   non  volava  una  mosca  nella  stanza,  e  gli  occhi  erano  tutti  puntati  su
Trautman.
Quello era il suo momento.

“Ma si rende conto di cosa cazzo sarebbe successo, se i viet l'avessero catturata?”
disse Loyd.
“Si rende conto di cosa sarebbe successo se i  viet avessero messo le mani su un
fottutissimo colonnello dei servizi segreti?”
“Mi avrebbero interrogato, torturato e poi ucciso. Ad ogni modo, il piano era quello
di farmi saltare la testa molto prima di correre un rischio del genere. 
E poi voi, quella dannata montagna... Voi l'avreste rasa al suolo, piuttosto che farmi
cadere vivo nelle loro mani. E io l'avrei anche capito. Dunque le probabilità di essere
catturato sono sempre state piuttosto scarse”
“Sì, ma... Voglio dire, la morte di un colonnello del suo rango...”
“Sarebbe stata una 'perdita eccessiva'. E allora? Ieri le perdite eccessive le abbiamo
subite comunque, e proprio grazie a lei. 
Dunque cosa cambia? 
D'altro canto, per i Vietcong, invece... 

Quelle perdite non sono niente, per loro. 
La gente  del  Nord non lo sa  nemmeno quanti  ne sono morti,  dei  loro,  su quella
montagna. In questo momento, la propaganda comunista sta parlando di una grande
vittoria 'mordi e fuggi'. Mica hanno libertà di stampa laggiù, in quel dannatissimo
paese  del  cazzo  e  loro  –  a  differenza  di  noi  -,  loro  hanno  milioni  di  uomini  a
disposizione, prima che la loro opinione pubblica si incazzi. Milioni.
Ecco perché sono cinque anni che infliggiamo perdite devastanti ai vietcong, e sono
cinque anni che non cambia mai nulla”
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Stavolta Loyd tacque. 
E peggio ancora, molte delle teste dei presenti annuirono addirittura a quelle ultime
parole di Trautman.
Il colonnello stava vincendo, finalmente.
E lo stava facendo davanti a una dozzina di pezzi grossi.
 
“Ad ogni modo, non serve a niente parlare di questo con lei, Loyd. Perché da ora in
poi, il mio contributo di esperto coi piedi sul campo non le interessa più, giusto? 
Molto bene. 
Direi che questo per oggi è tutto, allora”

Sulla stanza intera calò allora un silenzio pesantissimo.
La maggior parte dei presenti teneva lo sguardo verso il basso, nella speranza di non
incrociare né lo sguardo di Trautman, né quello di Loyd. 

Trautman allora si alzò in piedi, girò si congedò e girò i tacchi.
Almeno era riuscito ad avere l'ultima parola.
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Trautman si sciacquò di nuovo il viso nei bagni dell'ambasciata di Saigon.
Aveva rischiato di morire.
Aveva rischiato di perdere tutto il Baker team per colpa di un solo uomo: Loyd.
Un uomo che nonostante  tante cazzate  compiute  nel  corso degli  anni,  era  ancora
magicamente al potere come se nulla fosse.

Loyd era un generale incapace, inutilmente violento, razzista e pure di estrema destra.
E nella sua idiozia, stupidità e incapacità, si era rivelato molto più pericolo di quanto
Trautman avesse pensato fino ad allora. 

Ciò nonostante, non poteva nemmeno lasciare che Ortega e gli altri lo uccidessero.
Perché gliel'avevano già chiesto, naturalmente.  Glielo avevano chiesto eccome.
Ortega gliel'aveva chiesto praticamente subito. 
E  poi,  in  separate  sede,  gliel'avevano  chiesto  anche  Danforth  e  persino  Rambo,
gliel'aveva chiesto.  Ognuno l'aveva fatto in privato e di nascosto dagli altri,  nella
speranza che Trautman desse l'incarico proprio a uno loro. In modo che potessero
ammazzarlo di persona, quel figlio di puttana.
Rambo in particolare aveva davvero un conto in sospeso col generale fin dai tempi di
POINT OF NO RETURN.

L'anno prima, era stato Loyd a negare quel raid di liberazione dei prigionieri nel Laos
che poi il Baker team aveva deciso di compiere comunque, fingendo di non avere
sentito  l'ultima  comunicazione  radio.  Di  fatto,  il  Baker  team  aveva  disubbidito
'giustamente'  agli  ordini  di  Loyd.  Ma  la  mancanza  un  piano  di  esfiltrazione
concordato col  comando centrale  per  la  squadra e per  i  prigionieri,  era finita  per
costare a Rambo e Jorgenson dieci giorni da dispersi nella giungla, e forse anche le
vita dell'ostaggio Lowell, affogato durante l'attraversamento di un fiume.

Il problema di Trautman, era che si trattava di un altro omicidio, e lui ne aveva già
commessi abbastanza, durante quella guerra orrenda.

Trautman si sciacquò allora la faccia per la terza volta, ma l'acqua era calda come il
piscio, e stavolta ne ebbe abbastanza.
Così cominciò ad asciugarsi.

All'idea di commettere un altro omicidio, quasi gli venne quasi un conato di vomito.
Non ce la faceva più di quella merda, ormai. 
Non ne poteva più.
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Erano già passate dodici ore dall'operazione Mountain Hunt, e lui era ancora distrutto
come se fosse appena sceso da quella montagna.
O stava invecchiando, o stava raggiungendo il limite di stesso.

Basta – pensò.
Basta.

Solo che – ovviamente - non poteva fermarsi. 
Erano anni che il colonnello non poteva fermarsi mai.
Fino  a  quando  non  avesse  finalmente  salvato  quel  dannato  paese  da  se  stesso,
Trautman non avrebbe mai avuto un attimo di tregua. 
E non avrebbe mollato mai e poi. Tanto meno  adesso che all'America – Dio solo
sapeva perché – il Vietnam ormai  non interessava più.

Ma a me interessa ancora – pensò.
E a me non me ne frega un cazzo di cosa pensa l'America.

Fu allora che Trautman decise che avrebbe fatto qualcosa.

Okay – pensò.
Ma cosa?

In fondo, non doveva fare altro che trovare un'alternativa all'omicidio. 
L'ennesima, dannatissima alternativa da costruire da zero... Ma lui l'avrebbe trovata
anche stavolta.
Oh, l'avrebbe trovata eccome.
E in poche ore pure.
E poi l'avrebbe assegnata al Baker team, ovviamente.
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Tre ore dopo, verso le otto di sera, Loyd spense l'ultima sigaretta nel posacenere
ormai  stracolmo al centro del tavolo le MacV.
Era stata una riunione talmente lunga quel giorno, che perfino le vicende dei marines,
di Trautman e del Baker team parevano quasi appartenere già al passato, ormai.
Perché c'erano sempre dei nuovi casini, in quel dannato paese. 
Sempre e ovunque.

“Bene, signori” concluse Loyd.
“Se non avete altro di cui discutere per oggi, io me ne andrei”

Loyd guardò l'orologio.

“Mi aspetta un pompino di lusso in uno dei migliori appartamenti di Saigon” disse.
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Centro di Saigon, 
sera
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Loyd aprì la porta.
La camera da letto – piena di sete, cuscini e lenzuola sparse ovunque – era buia.

“Bubusettete” disse il generale, con una voce piena di entusiasmo, mentre cominciava
a slacciarsi la cravatta.

Davanti a lui, sdraiata nell'ombra, una piccola sagoma se ne stava raggomitolata sotto
le lenzuola di seta rossa, tenendosele ben strette fin sopra la testa, come se stesse
giocando a nascondino. 

“Tesoruccioooo...?”

“Dimmi dove seeei, tesoruccio! Non ti vedo”
Lei fece allora una risatina, da sotto le coperte.

Loyd si tolse rapidamente prima la camicia, e poi la maglietta lasciando cadere tutto a
terra. Era in preda alla foga, ormai.
Si  tolse  scarpe,  di  tolse  i  pantaloni  e  infine  anche  le  mutande,  restando
completamente nudo e col pene già in erezione.
Era un uomo peloso e molti di quei peli erano grigi pure, per via dell'età.

Fu allora che la luce si accese improvvisamente nella stanza e la ragazzina sotto le
coperte  scoppiò ad urlare come un'ossessa.

Accecato  com'era  da  quella  luce  inaspettata  e  sorpreso  dalle  urla,  Loyd  trasalì
dolorosamente.
Nudo com'era si sentiva doppiamente indifeso e soprattutto lei... 
Lei non era lei. 

Cristo santo.

Quella non era mica la 'sua' solita Sing Mu, ma un'altra ragazza infinitamente più
piccola. Più piccola e più giovane.
Troppo giovane.

Che diavolo era quella ragazzina? 
Quanto cazzo era piccola? 
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Era una bambina, Gesù Cristo! 
Che diavolo faceva lì? 
Ma soprattutto, chi diavolo aveva acceso la luce, alle sue spalle?
Chi c'era in quella stanza?

Loyd  si  girò  allora  in  direzione  di  quella  luce  accecante  tutto  pieno  di  terrore,
convinto ormai di trovarsi di fronte a dei Vietcong, anche se era impossibile.

C'erano  tre uomini davanti a lui.
Sebbene avessero tutti il volto coperto, Loyd capì subito - dalle loro stature – che
quei tre non potevano essere dei Vietnamiti. Macché.
Quelli erano tre fottutissimi soldati Americani!
Due impugnavano delle pistole, mentre il terzo - un po' più indietro - reggeva invece
una macchina fotografica con la quale scattava  foto a raffica.

“AAAAA!  AAAAH!  AAAA!”  continuava  a  gridare  la  bambina,  alle  sue  spalle,
mentre fuggiva via.

Doveva avere otto o nove anni al massimo, ed era completamente nuda.

“AAAAAAAAAAAAA!”

Giusto il tempo di scattare sei o sette foto, poi uno dei degli uomini fece un cenno
alla  bambina nuda,  e  questa  corse  improvvisamente  da loro, (no  dico,  vi  rendete
conto? Verso di loro!) per poi sparire nel nulla alle spalle di quegli uomini.

Ma allora...
Ma allora erano d'accordo! 
Erano stati d'accordo fin dall'inizio!
Era stata una dannatissima messa in scena!

Se da una parte, questo liberò la testa di Loyd dal terrore di essere un uomo morto,
dall'altra lo riempì di una furia senza uguali.

Loyd divenne allora paonazzo, si gonfiò tutto come un pallone e alla fine esplose in
un urlo quasi liberatorio.

“BRUTTI STRONZI TESTE DI CAZZO!
MA LO SAPETE CHI CAZZO SONO IO?” 

Il generale fece addirittura cenno di muovere un passo verso di loro, ma  quello con la
macchina  fotografica  estrasse  una  Browning  Hi-power  da  dietro  la  schiena,  e  il
generale si bloccò allora lì dove si trovava.
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“Generale” disse  l'uomo con la macchina fotografica, mentre la passava al compagno
alle sue spalle.

“Noi lo sappiamo benissimo chi è lei”

L'uomo sorrise addirittura, sotto il passamontagna.
Poi aggiunse:

“Lei è un pedofilo”

Loyd trasalì dolorosamente quasi.
Bé... Almeno adesso era tutto chiaro, finalmente. 

“Lei è un pedofilo. 
E se non dovesse trovarsi un nuovo incarico lontano dal Vietnam alla velocità della
luce, verranno a saperlo tutti quanti, anche nel mondo reale. Soprattutto nel mondo
reale. Faremo finire le foto sul dannatissimo TIMES, se lei ci costringe a farlo”

“IO NON SONO UN PEDOFILO!” gridò lui.

“Eppure foto dicono il contrario. E le foto non mentono mai, vero? 
“Se ne vada dal Vietnam” disse l'uomo a fianco quello con la barba, e la sua voce
fece venire i brividi lungo la spina dorsale del generale.
Fu allora che Loyd esaminò quegli uomini, sotto le loro maschere.

Il leader aveva la barba, mentre degli altri due, uno era bianco e basso, e l'altro nero e
alto. Il nero in particolare era una specie di montagna.

“Vi beccherò, figli di puttana” disse.
Perfino le vene del collo di Loyd erano gonfie, adesso.
“Vi beccherò e vi farò cose che neanche immaginate” aggiunse poi, ma non si mosse
comunque di un millimetro. 
Perché non poteva. 
Non poteva fare un bel niente. 
L'avevano fregato.

Il capo dei tre, quello con la barba sotto il passamontagna, scosse allora la testa, in
segno di delusione, poi fece due passi in avanti verso il generale, con aria di sfida.

“Allora  non si  siamo capiti”  disse,  mentre  si  avvicinava  al  generale  guardandolo
dritto negli occhi. 
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“Avremmo potuto sistemare le cose anche in stile Vietnamita, con lei. Non so se mi
spiego. Avremmo potuto torturarla e ucciderla, e il mondo intero avrebbe pensato che
era stato qualcun altro”

Loyd deglutì.

“Tra  l'altro,  sarebbe  stato  più  semplice  che  mettere  in  piedi  questa  dannatissima
messa in scena””

Messo i fronte alla sua morte in quel modo, Loyd deglutì di nuovo, anche perché era
vero. Tagliargli la gola sarebbe stato infinitamente più semplice che mettere in piedi
tutto  quel  dannatissimo  teatrino:  avrebbe  richiesto  meno  tempo,  meno  denaro  e
sarebbe stato infinitamente meno rischioso, e Loyd ne sapeva abbastanza di Black
Oops da rendersene perfettamente conto.
Il più basso dei tre uomini in particolare, quello che non si era ancora mosso di un
millimetro, aveva due occhi che gelavano il sangue nelle vene di Loyd.

Dietro il suo passamontagna, quell'uomo aveva gli occhi di una tigre.
Occhi  che  continuavano  a  seguire  il  generale  ad  ogni  minimo movimento,  come
avrebbe fatto un pugile alla vigilia di un incontro, o una tigre vera e propria, dentro
una gabbia. 

Gesù Cristo  – pensò allora Loyd  tra sé e sé, rendendosi conto di quanto era stato
fortunato.

“Ucciderla sarebbe stato molto più semplice” disse l'uomo con la barba.
“E avremmo pure risparmiato i soldi per pagare la bambina, signore”.
Poi fece un cenno con la testa ai suoi due compagni, e  svanì assieme a loro.
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Danforth, Rambo e Delmore scesero in strada e si tolsero finalmente i passamontagna
dalla faccia.
Le strade di Saigon erano ormai deserte, a quell'ora della notte.

Dopo un po' che camminavano in silenzio, Danforth scoppiò a ridere.
Un attimo dopo, stavano ridendo tutti e tre delle risate liberatorie ormai, ed era tutto
un darsi pacche sulle spalle e scambiarsi battute, perché finalmente era finita.
Adesso sì che Mountain Hunt era davvero finita.

E non era finita solo Mountain Hunt.
Anche il loro secondo tour era quasi finito ormai, e di sicuro non ce ne sarebbe stato
un terzo, visto il ritmo con cui Nixon stava portando avanti il disimpegno degli Stati
Uniti. Dunque tra la sospensione momentanea del SOG, la fine incombente dei loro
tour personali e la cadenza – ormai molto più rada – con cui il team riceveva nuove
missioni, era estremamente improbabile che Rambo e gli altri venissero chiamati a
compiere un'altra missione, prima della fine del tour. 
E questo significava che,  con ogni probabilità,  Mountain Hunt era stata la ultima
missione della loro vita.
E contro ogni aspettativa, erano ancora tutti vivi.

Ecco perché quella notte - tra quelle risate e quelle pacche sulle spalle – Rambo. per
la prima volta nella sua vita, si sentì addirittura ottimista.
Ottimista riguardo a se stesso, e al suo futuro.
E anzi riuscì quasi vederne uno vero davanti a sé, quella notte.

Certo, non sarebbe stato facile tornare in America. Non dopo aver passato tre anni a
vivere una vita come quella. 
Però era così per tutti, non solo per lui. 
E l'avrebbero affrontata assieme.
Ci sarebbero passati attraverso tutti assieme, un po' alla volta, e affidandosi gli uni
agli altri, esattamente come avevano fatto sul campo, fino ad allora: lui, Trautman,
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Ortega, Berry... E tutti gli altri.

Rambo  diede  allora  una  pacca  sulla  spalla  ai  suoi  amici  Danforth  e  Berry,  che
parevano quasi sul punto di farsela addosso dalle risate, in quel momento. Perché sì...
Assieme a dei compagni come quelli, Rambo ce l'avrebbe fatta di sicuro.
Ce l'avrebbe fatta eccome.
Non aveva più alcun dubbio, ormai.
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RAMBO YEAR ONE

MOUNTAIN HUNT
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Squadra B tutti morti, signore.
Io sono l'ultimo rimasto.

John Rambo, 1982
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FINE
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Cari lettori,

Sono triste.
Non pensavo di scrivervi triste al termine di questo Mountain Hunt, ma è così.
Perché la verità è che agli editori italiani non interessano i risultati 'mostruosi' di 
questa saga, né vedono alcuno futuro possibile per l'autore di 'un prequel' di Rambo.
Poi per carità... Lo sapevo fin dall'inizio che poteva succedere.
Ho avuto le palle di scommettere anni di lavoro (quasi dieci, ormai) e seimila euro di 
spesa (solo finora) su qualcosa che sapevo fin dall'inizio che poteva fallire.
Quello che non mi aspettavo, era che Year One potesse arrivare a questo successo di 
pubblico e critica, e l'editoria Italiana potesse ignorarmi ancora.
Ad ogni modo, il rischio era sempre esistito, ma io ho deciso di scommettere 
comunque. 
L'ho fatto lo stesso.
L'ho fatto perché volevo essere uno scrittore, volevo avere dei lettori e volevo darvi a
qualunque costo una saga intera di libri come quello che avete appena letto.
Forse il problema è che dopo tanto successo di pubblico e critica, mi ero illuso che 
l'editoria Italiana avrebbe finalmente chi sono, e quanto posso valere come scrittore.
Invece o non l'ha capito oppure (e peggio ancora!) l'ha capito, e non gli interesso 
comunque.
Poi per carità, c'è una piccola, minuscola casa editrice che vuole pubblicarmi un 
romanzo dell'orrore, e questo potrebbe essere un inizio. Oppure no.

281



Ecco perché aspetterò a lungo, prima di festeggiare.
Tutto qui.
Volevo solo dirvi come stanno veramente le cose.
Fortunatamente per voi, però...

Io tengo botta..
Ma certo che tengo botta (Non fa male! Non fa male!).
Quindi non vi sbarazzerete mai di me. 
Macché.
Io sono qui  per portare a termine quello che ho iniziato.
Sono qui per vincere.
Come direbbe Rambo:

'Fanculo'

...e...

'Non è finito niente'

Wallace Lee
30/4/2019

sette anni di lavoro per niente, 'and going'

PS: 

Scrivetemi, scrivetemi, scrivetemi. 
Non vi chiedo nemmeno una donazione tramite paypal (ci ho rinunciato ormai, visto 
che non dona un cazzo di nessuno) ma almeno scrivetemi.
Fatemi almeno sentire che ci siete, là fuori.
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